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Ceramiche Marca Corona ¢ lieta di offrire alla cittadinanza,
agli studiosi e agli appassionati questo importante segno di
una memoria storica comune.

Dedica questa Galleria al compianto Presidente del
Gruppo Concorde, Professor Cirillo Mussini, che pienamente
ne comprese il valore e ne salvaguardo lintegrita.

MARCA CORONA 1741

EVOLUZIONE CERAMICA




MEMORIA,

, TRADIZIONE

EVOLUZIONE.

S}

GALLERIA
MARCA
CORONA




PRODOTTI DI STORIA

La Galleria narra I'avvincente, complessa, storia di un marchio che
dalla meta del ‘700 come Societa di Gio.Andrea Ferrari, si trasformera
nei decenni in Fabbrica Dallari, poi in Ferrari Moreni, in Fabbrica
Rubbiani, in Ditta Carlo Rubbiani ed, infine, attraverso la Societa

Ceramica di Sassuolo in Ceramiche Marca Corona.

Nel corso di tutto questo tempo, pur nel capriccioso evolversi delle
vicende sociali, umane ed imprenditoriali che si sovrappongono
spesso alla stessa storia di Sassuolo e del suo distretto ceramico, vi
¢ infatti una continuita oggl testimoniata in questa galleria che trova
la proprie origini nel “Museo della Fabbrica Rubbiani”, il museo
della ceramica a Sassuolo.

I Rubbiani, intraprendenti proprietari della Fabbrica di tutta la
meta dell’800, allestirono infatti nel fabbricato residenziale adiacente
all'impianto di Contrada del Borgo, un’esposizione permanente di
pezzi di ceramica sassolese frammista a faentine, Casteldurante,
Castelli, Pesaro, Savona, Carpi e Modena.

Una carrellata storica di stili e di gusto a meta strada tra 'esposizione
di tipo didattico/antiquariale e I'accumulo, dove a far la parte da
leone era, comunque, la produzione locale coi pezzi provenienti dai

magazzini della vecchia “Fabbrica della Majolica”.
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A Fianco: Grida

di Gio. Andrea
Ferrari e Compagni”
la privativa della
lavorazione della

mato al Dallar.

L’intento promozionale era chiaro: costituite una prestigiosa
credenziale, una testimonianza alquanto efficace e tangibile dell’eredita
storica affinché, ricorda Federico Argnani, il primo studioso della
raccolta, ogni cliente potesse comprendere come presente e passato
ben si coniugassero nella produzione contemporanea attraverso
una solida continuita imprenditoriale ed artistica “a weglio testimoniare
Cimportanza della Fabbrica di Sassuolo, rendendole perenne onore”.

Oggi, riordinata ed implementata, la raccolta conservata da Marca
Corona viene presentata al pubblico con l'obiettivo di narrarne e
mostrarne le origini: Marca Corona — Sassuolo — distretto ceramico,
tutto nasce da uno stesso seme. L’esposizione ¢ definita per ordine
cronologico all'interno del quale ¢ stata sottolineata 'importanza
delle persone, delle famiglie, delle maestranze e dell’evoluzione degli
stili e delle tecniche.

Di fronte ad un patrimonio di storia ancora ricco ed eterogeneo ma
soprattutto unico nel panorama distrettuale, Marca Corona ha
avviato negli ultimi vent’anni un’attenta ricognizione della propria
raccolta cui sono seguiti importanti interventi per la conservazione e
Iintegrazione anche attraverso I’acquisto di quanto ancora conservato

dagli ultimi eredi Rubbiani o conservato in altre collezioni.

Tutto cio ora si offre alla pit ampia visione pubblica per occasioni di

studio e di approfondimento.
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IL PERCORSO

Qui,

la nostra stotia.

Dalla Societa di Gio.
Andrea Ferrari e Compagni
alla Manifattura Dallari.

La produzione della
Restaurazione.

Il conte Gio.Francesco
Ferrati Moreni.

3

La ceramica dell’Unita italiana.
Dalla Premiata Fabbrica

Catlo Rubbiani

alla Ditta Carlo Rubbiani.

Dalla Premiata Fabbrica
Catlo Rubbiani alla
Societa Anonima Ceramiche

Matrca Corona.
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STANZA1
Qui, la nostra storia

STANZA

1

il

In questa area viene narrata, attraverso un video, la storia di Marca
Corona che di fatto coincide con la storia del distretto Sassolese e
della nascita della piastrella. Capitemo la storia, i personaggi e i tempi
che segnarono questo percorso. Marca Corona / Sassuolo, tutto

nasce da uno stesso seme.




tutto nasce da uno stesso sense.

¢C
1 Marca Corona | Sassuolo,
»
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STANZA 2

Dalla Societa di Gio.Andrea Ferrari
¢ Compagni alla Manifattura Dallari.

L,

~ |

11 tutto prende avvio dal 700, secolo in cui 'uso del vasellame in
maiolica si diffonde in modo mai conosciuto in precedenza e in tutti
gli strati sociali determinando cosi nuovi modi di consumo dei pasti e

dello stare a tavola.

A Sassuolo, sede di villeggiatura ducale, vari impianti manifatturieri,
tra cui una fornace di terracotta, erano sorti lungo la strada, detta

Contrada del Borgo che dall’abitato portava alla vicina collina.

STANZA
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A fianco correva il canale di Modena, determinante per lo sviluppo
dell’apparato produttivo locale a cui forniva la forza motrice.
Lungo questo asse dunque provenivano le materie prime come largilla
e la legna e poi partivano 1 prodotti finiti per 1 mercati della pianura
e d’oltre appennino. Questa era la situazione di Sassuolo quando nel
1741, grazie all'intraprendenza di un gruppo di borghesi, si costituisce
una Societa per Azioni guidata da Gio.Andrea Ferrari, per produrre
ceramica che ottiene dal duca di Modena importanti benefici fiscali e

protezionistici.

La “Societa” non decolla e nel 1749 la manifattura ¢ ceduta al sergente
Giovanni Maria Dallari, abile imprenditore originario di Pescarola di
Montebaranzone, che ne migliora la produzione chiamando pittori ed
esperti dalla Romagna e da altre manifatture italiane tanto da riuscire
in breve ad ottenere lusinghieri successi e a tifornire I'intero Stato

Estense nonché la stessa Corte ducale.

1l duca di Modena riconosce al Dallari il monopolio fino alla terza
generazione e la possibilita di porre lo stemma ducale sulla Fabbrica.
Nel 1785 la Fabbrica, che conta circa 40 lavoranti, passa da Giovanni
Maria al figlio Giovanni, eccezionale figura di ceramista, notaio,
poeta e commediografo. A lui si devono sostanziali miglioramenti

della produzione che raggiunge livelli sempre piu elevati.

7 la Fabbrica di
» uolo firmata dal
conte Borso Santagata e datata

Modena 1741
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B4

La scoperta di nuovi coloti, che esigono tecniche di

produzione e di stesura sempre piu raffinate, necessita di
maestranze qualificate. Arrivano cosi a Sassuolo esperti da
Lodi, Faenza, Imola, Livorno, Pesaro e dal bolognese per
insegnare l'arte e cercare le argille adatte alla produzione.
Tra questi anche il sassolese Pietro Lei, gia “primo
pittore” a Pesaro nella nota fabbrica Callegari e
Casali, che rientra in patria e porta sostanziali
novita. Dopo una breve ed importante
collaborazione con il Dallari, il Lei aprira
allinterno della proprieta di famiglia poste in
Contrada Lei una piccola fabbrica di terra rossa,
cio¢ di semplice pignatteria, per non imbattere
nei divieti ducali e per non contrastare "amico
Dallari. I’introduzione della terraglia, dal costo
pit contenuto rispetto alla maiolica, porta ad
una notevole riduzione dei prezzi. La produzione
raddoppia con due infornate alla settimana.

Il rinnovamento tecnologico affianca Sassuolo ai
maggiori centri manifatturieri italiani. Nel 1781, con
lavvento al governo ducale di Ercole III
d’Este si affievolisce il favore della Corte
verso la manifattura sassolese.

Fabbrica Dallari o prima produzione Ferrari Moreni (?)
(terzo decennio dell'800) Vaso da farmacia in terraglia. Alt. max: 27,5 om0 max 13,5 cm

Fabbrica Dallati (brinmo quarto dell'00)  Bottega di Pietro Lei (dopo il 1792)

Coppia di vasi da farmacia con teste Primo in alto: piatto tondo polilobato in maiolica decorato con otto composizioni
mercuriali e guattro piedi raffiguranti feste di - floreali e fignra al centro, 0 max 28 cm

draght. Sul retro la marca D+S. A fianco: piatto tondo polilobato in maiolica decorato con composizioni floreals,
Alt. max 31,5 e 0 maxc 17 om 0 max 24 cn

La proibizione di introdurre maioliche nel ducato estense decade nel
1791 nonostante le proteste di Giovanni Dallari.

L caduta dei vincoli protezionisti provoca un gravissimo contraccolpo
alla manifattura. Giovanni, deluso dai provvedimenti del governo
ducale e dall’andamento della Fabbrica, si dedica sempre piu alla
propria attivita letteraria avvicinandosi alle nuove idee d’Oltrealpe,
tanto che all’arrivo delle truppe napoleoniche assume incarichi nel
governo locale. La caduta dei vincoli protezionistici permette la
costituzione, nel 1798, di una nuova “Societa Mercantile” che assume,
senza molta fortuna, la gestione della manifattura di Contrada Lei
chiamata “Fabbrica Nuova della Majolica” o “della Terra Rossa”
per distinguersi dall’altra di Contrada del Borgo detta “Fabbrica di
Majolica o Fabbrica Vecchia”.

27
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1. Fabbrica Dallari (seconda met
del 700) Alzatina in maiolica
decorata con ornati “rocaille”, fiori
¢, al centro, un Nettuno (base .
16,5 prof. am 26, alt. on. 11).

2. Fabbtica Dallari Iassoio in
maiolica con ornati “rocaille”

B4

Alla morte di Giovanni Dallari (16 agosto 1805) i figli, Onorio e
Costanzo, ereditano una fabbrica fortemente oberata dai debiti. Con
azzardate operazioni finanziarie tentano di risollevare la situazione
tanto che nel 1812 acquistano anche la Fabbrica di Contrada Lei
accorpando cosi di nuovo nelle proprie mani lintera produzione
sassolese. Ma le condizioni economiche anche dopo il ripristino, con
il Congresso di Vienna, del Ducato di Modena assegnato all’arciduca
Francesco IV d’Austria d’Este, non migliorano.

Le fabbriche di maioliche sassolesi, dove sono attivi ceramisti di qualita
ma prive di ogni strategia commerciale, sono oberate dai debiti e
coinvolte in un turbinio di affitti, subaffitti e prestiti fra i fratelli. Molti
lavoranti alla maiolica risultano iscritti nei registri della popolazione

come “miserabilissimi”.
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STANZA3

La produzione della Restanrazione.
17 conte Gio.Francesco Ferrari Moren.

L,

~ |

Costanzo Dallari, oramai sempre meno interessato alla conduzione
della fabbrica, nel 1836 vende al conte modenese Gio. Francesco
Ferrari Moreni, colto esponente di spicco dell’aristocrazia modenese,
la “Fabbrica Vecchia”. La vendita comprende il diritto di estrarre
argilla da alcune cave presenti in localita San Polo presso Pontenuovo,
a Rometta (anticamente indicata come Roma di Plinio), a Vallurbana e
a La Veggia, quest’ultima posta al di la del fiume Secchia.

STANZA
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I prezzo concordato ¢, per 'epoca, altissimo, ma Costanzo Dallari
si proclama “disponibile”; dietro un buon compenso, a continuare a
fornire la propria assistenza ed esperienza.

In questo periodo diversi decoratori emigrano da Sassuolo verso
Scandiano dove viene aperta una nuova manifattura ceramica che per
tal motivo s’avvicina a quanto prodotto a Sassuolo.

Come imprenditore Costanzo non uscira completamente di scena in
quanto conservera la proprieta della “Fabbrica Nuova” dove produrra
pignatteria di terra rossa, gialla o nera, sotto la guida di un nuovo
affittuario: Giovanni Maria Rubbiani, buon ceramista e, come si vedra,

ottimo imprenditore.

11 conte Ferrari Moreni si rivelera un oculato amministratore e grazie
agli ottimi rapporti conservati con la Corte assicura buoni vantaggi ed
ottime forniture di legna alla propria Fabbrica.

Inoltre, utilizza maestranze quasi tutte sassolesi, ad esclusione di
qualche faentino, molte delle quali gia attive presso i Dallari ed ¢
attento alla formazione dei giovani piu capaci favorendone I'ingresso
presso ’Accademia Atestina di Belle Arti a Modena.

Tutto ci6 permette una sostanziale ripresa della manifattura che
riacquista una posizione centrale nell’economia locale tanto che, al
culmine della propria attivita, ritorna ai livelli occupazionali del miglior
periodo della fabbrica Dallari: oltre quaranta dipendenti.

RN

Fay

Nello stesso petiodo viene ampliata la produzione della terraglia
“all’uso inglese”, riservata agli oggetti piu raffinati, riuscendo cost
ad estendere, grazie ai caratteri della stessa e ai cost piti contenuti
rispetto alla maiolica e alla porcellana, il numero dei fruitori.

La produzione riprende temi e caratteri neoclassici, ispirandosi a
modelli inglesi e veneti, ed assume i colori del restaurato governo
ducale (bianco e azzutro).

I prodotti sono apprezzati per il bianco candido leggermente
virato all’avorio e perI’aspetto brillantissimo dello smalto ottenuto

grazie alle vernici utilizzate ad alto contenuto di piombo.

-ti ' -
-~ -
1 1. Fabbrica Ferrari Moreni [Vasetto in
maiolica e coppetta in maiolica raffignranti due
teste di mori.

2. Fabbrica Ferrari Moreni

Piatto con bordo di rose e corona comitale al centro
Terraglia

Mercato Ferrari/ Moreni/ Sassuolo

(Secondo quarto dell’800).

3. Fabbrica Ferrari Moreni
Piatto con decoro a foglie di lanro
Terraglia

Mercato Ferrari/ Moreni/ Sassuolo

(Secondo quarto dell’800).




Oltre all’attivita

imprenditoriale i
SUANZAES E-: STANZA fratelli Rubbiani
La ceramica dell’Unita italiana. Dalla Premiata rivestono ruoli e
Fabbrica Carlo Rubbiani alla Ditta Carlo Rubbian. responsabilita anche
. arpminigtrative di
S primo piano.

: : LLa morte prematura di
j Luigi determinera una

nuova suddivisione
dei ruoli che vedra
Catlo dedicarsi al
settore artistico nella
“Fabbrica Vecchia”,
mentre don Antonio
alla produzione di .
stoviglieria nella
“Fabbrica della Tetrra
Rossa™.

Negli anni in cui il grosso della produzione regionale ¢ ormai
concentrato in tre zone, Sassuolo, Bologna e Imola, Giovanni Maria
Rubbiani, originario di San Venanzio di Maranello, gia proprietario
della “Fabbrica della Terra Rossa”, prima affitta e poi acquista nel
1854 anche la Fabbrica del conte Ferrari Moteni, conquistando in tal
modo il monopolio locale.

Fin dall’inizio coinvolge i tre figli: a Luigi, scultore diplomato presso Nel 1861 1a fabbrica &

I’Accademia modenese affida la “Terra Rossa” mentre a2 don Antonio, . ..
diretta da Carlo Rubbiani.

prete colto e progressista e a Catlo, la “Fabbrica Vecchia”.
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1. Diploma di
“Menzione onorevole”
rilasciata alla Fabbrica
Rutbbiani dalla Ginria
dell'E sposizione
Agraria regionale
Abruggese tennta a
Teramo nel 1870.

2. Diploma di
“Medaglia d'argento”
conferito ai fratelli
Rutbbiani dalla Ginria
dell'Esposizione
Generale ltaliana

di Torino del 1884.
Sassuolo, Archivio
Ceramiche Marca
Corona.

2.

B4

B4

Le maestranze attive nella fabbrica di Carlo sono quasi esclusivamente
sassolesi; a dirigerle nel ruolo di direttore - pittore ¢ chiamato
i correggese Domenico Bagnoli (1824-1889) che indirizzera la
produzione artistica, dichiaratamente eclettica, verso il grande rilancio.
Decisive le partecipazioni alle esposizioni nazionali e internazionali
da cui deriveranno significativi e continuati riconoscimenti.
Comprendendo I'importanza del’ammodernamento dei collegament,
dei trasporti e della pubblicita, i Rubbiani istituiscono il “Museo della
Fabbrica” per dimostrare di sapersi confrontare con il passato e per
mostrare la qualita della propria produzione contemporanea.
Guidano il gruppo di imprenditori che affianca le Province di Modena
e Reggio Emilia nella costruzione del nuovo ponte sul fiume Secchia
a cui segue quella della nuova rete ferroviaria (1883) che unisce

Sassuolo alla rete nazionale.

41
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Tra questo materiale
della Fabbtica Catlo Rubbiani
sam)/presenlz' le piastrelle appartenenti

Maiolich N
al campionario originale dell ultimo

1 1 1 1 1 5 1 5 decennio dell’ Ottocento e sono
X X riconoscibili dal bollo con lettera

a penna applicato sul decoro.

B

Mostrando poi un’acuta sensibilita per i tempi in rapida evoluzione, Catlo
Rubbiani introduce, tra i primi in Italia, la produzione industriale della
piastrella a pressatura a secco d’invenzione inglese che affianchera,
per soppiantarla poi completamente, la produzione di stoviglieria e di
oggetti domestici alla produzione artistica sempre piu selezionata e di
alto livello (ma non sufficientemente remunerativa) che vedra a fianco
del Bagnoli i plastici Guglielmo Borelli e Silvestro Barberini (1854
19106), il pittore Vittorio Neri (1858-1943) ma soprattutto 'innovativo
Carlo Casaltoli (1865-1903), fiorentino che poi si dedichera alla grafica
diventandone uno dei maggiori protagonisti di fine secolo.

4. Fabbrica Carlo Rubbiani
(ultinio quarto dell'800).

Grande piatto ornamentale in terraglia
con il ritratto della regina Margherita e
decorazioni grottesche, amorini, stemma
Savoia ¢ bandiera, dipinto da Carlo

3. Fabbrica Carlo Rubbiani
(ultimo quarto dell’800). Tre di un
servigio da tavola composto da sette
piatti in maiolica dipinti da Vittorio Casaltoli (firma in basso a destra).
Neri. 1 piatti da portata sono firmati Sul retro la marca dipinta CR incrociata
(042 ¢y fondine 0 22,5¢m) da una S (v senza cornice 62 cm).
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Casaltoli

Fabbrica Catlo Rubbiani (u/timo quarto dell'800).

Vaso ornamentale in maiolica con applicazioni in terraglia eseguite
probabilmente dal plastico Silvestro Barberini e dipinto da Carlo Casaltoli. Sul
retro la marca dipinta CR incrociata dalla S. Allinterno della ricca grottesca
la sigla di Casaltoli. Per la ricercatezza della composizione che vede ['impegno
di tecniche e raffignrazioni differenti (il ra inismo del paesaggic
dipinto intorno al collo, larticolata grottesca di sapore pompeiano del riquadro
centrale, le applicazioni figurate assai prossime a quelle riconoscibili nel catalogo
Rubbiani) questo vaso rappresenta una delle piit importanti e significative
produgion del ceramista fiorentino (o max 44 om; alt. 59,5 om).

w
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STANZA 511910-ANNI ‘90
Dalla Premiata Fabbrica Carlo Rubbiani alla

Societa Anonima Ceramiche Marca Corona.

L,

~ |

>>>>>>

Le esposizioni internazionali e nazionali diventano il terreno di
confronto con fabbriche piu capaci e piu potenti. Cio permette di
comprendere quanto sia ardua la concorrenza sul versante artistico.

Cogliendo le qualita dell’argilla locale e intuendo la portata innovativa,
con la pubblicazione della Legge del 20 Giugno 1871 in materia di
numerazione civica degli edifici e lindicazione di strade e piazze,
la “Catlo Rubbiani” da avvio alla produzione di targhe per la
denominazione e la numerazione di vie e piazze in maiolica. Sono
prodotti innovativi, poco costosi e praticamente senza concorrenti

(solo la celebre Ginoti di Doccia).
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A destra. Stabilimento Ceramico Artistico Carlo Rubbiani (#/fimi decenni dell’800). 11 fascicolo, stampato a Reggio
presso lo stabili degli Artigianelli, ¢ il prinwo jonario sia di ‘mattonelle per pareti e pavimenti” che di targhe per la
numerazione e nomenclatura di strade ¢ case prodotte dalla Carlo Rubbiani. A fianco di guesti prodotti, in cui viene ricordata la
disponibilita di un catalogo “peciale a parte” destinato ad illustrare le varieta dei disegni e dei colori purtroppo andato perduto,
viene esposta lintera produgione che, come risulta possibile dal semplice confronto con il portfolio precedente, ¢ radicalmente
mutata rispetto alla precedente. Ai lati sono elencate le “molte onorificenze” ottenute dalla ditta alle esposizioni Nagionali e
Internazionali. 1 pezzi sono distinti per tipologia (M per pareti e paviments, Tabelle per la Jatura delle 1ie ¢
Piazze, Alfabeti ¢ numeri a rilievo, Tavolette mortuarie e numeri per cimitero, Mattonelle speciali per pavimenti non verniciati...)
contrassegnati da numeri romani e da nna didascalia sommaria e, sul fondo della pagina, le possibili varianti e prezzi.
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1 presentano soprattutto nei colori bianco e blu e vengono ben presto
Sip t prattutt loti b bl gono ben prest
adottate da oltre centocinquanta Municipi italiani e non.
successo della produzione delle targhe viarie apre all'azienda nuove

1 della prod delle targh pre all d
possibilita. Questa esperienza segna, di fatto, il passaggio alle
“quadrelle” o “piastrelle” decorate e non per gli ambient interni:
prodotto che monopolizzera, per la prima volta in Italia, I'intera
produzione.
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La piastrella risponde alle esigenze di razionalita, igienicita, durata
e pulizia richieste dai primi regolamenti nazionali per gli esercizi

commerciali, le strutture pubbliche, i luoghi di lavoro.
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Sopra: Catalogo in formato tascabile a busta (cm

) originariamente contenente 11 cartoncini con il campionario

stampato a color. In 900. Sassuolo, Archivio Ceramiche Marca Corona.

<

A fianco in senso oratio: Ceramiche Marc:

Corona Angelo o fanciulla con giglio in mano, firmato Maria B. (anni

Trenta); La Pantera firmata Ada (1937); Marinai, firmata 1uciana (1944); Notturno con paesaggio nordico (anni Trenta).
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B4

Anche le abitazioni si trasformano.

I successo delle piastrelle da rivestimento ¢ vastissimo. Si rinnova

sempre piu il repertorio e si utilizzano
le pin ampie categorie di tecniche
decorative per realizzare elementi
singoli e per comporre grandi
rivestimenti decorativi.

Nonostante una difficile congiuntura
economica nazionale, il Rubbiani non
rinuncia ad investire in questo nuovo
prodotto industriale a scapito della
produzione artistica e della stoviglieria,
anche se cio lo costringe a contrarre
mutui e a ipotecare i propri beni.

La morte di Catlo (1891) e il passaggio
ai figli, assai diversi per spirito e
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di alcuni degli eredi, ma soprattutto del carismatico don Antonio, che

lazienda si trova a far fronte a scelte dolorose: nel 1905 la situazione

1. Antica Fabbrica di Piastrelle Smaltate Sassuolo Ditta Carlo Rubbiani Catalogo generale Edizione
1914/1915. 1/ bellissimo fascicolo a stampa (di 32532 cm) articolato in bm diciassette pagme, oltre a descrivere gli
smalli colorati, “specialita della Ditta Carlo Rﬂbbzam ) presenta un ricchissino campi da ses:

composizioni di piastrelle decorate per pavimenti e rivestiments, oltre a ci
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finanziaria davvero critica costringe a transazioni e a passaggi di mano

con l'ingtresso nella compagine proprietaria di nuovi imprenditori.
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Nel dicembre 1910, la “Ditta Carlo
Rubbiani” si costituisce in “Societa in
Accomandita Semplice Catlo Rubbiani,
di Rubbiani, Olivari & C” il cui oggetto
sociale ¢ unicamente “la fabbricazione
ed il commercio di piastrelle ceramiche
e prodotti accessori”. Promotore ¢
Iindustriale Matteo  Olivari, ligure
domiciliato a Milano, che in qualita
di curatore della Rubbiani acquista lo
stabilimento dagli eredi.

Data la notorieta ormai raggiunta, le
piastrelle conservano la vecchia dicitura,
ma la sede amministrativa ¢ trasferita
a Milano in via Montenapoleone.
lLa diversificazione dell’attivita che

consegue l'aggiunta di un’officina elettrica, Iappalto della fornitura

dellilluminazione pubblica sassolese e la produzione di ghiaccio

industriale, permettera una sostanziale ripresa.
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Nel 1920 i beni della “S.A.S. Carlo Rubbiani” vengono conferiti alla

“Societa Anonima Ceramica di Sassuolo”.

Presidente ¢ il modenese, ma residente a Milano, Pietro Vaccati;
direttori Matteo Olivari e il Principe Emilio Odescalchi. Quasi tutt
milanesi anche gli altri membri del Consiglio.

Si assiste ad un consistente ampliamento dell’azienda e ad un
aggiornamento della produzione con nuove serie in tinte unite, formati
diamantati, quadrati e rettangoli monocromi o decorati a spruzzo ¢ a
mascherina, listelli per bordure lisci o smussati in stile deco.

La scia lunga della depressione internazionale del 29 tocca a livello

)
\/

nazionale anche il settore ceramico.

»
\/

P

Rispetto alle altre industrie della Provincia la Societa Ceramica di Sassuolo
non risente delle generali difficolta anzi aumenta 'occupazione grazie
soprattutto alle riconosciute doti manageriali di Matteo Olivari.

Negli anni immediatamente successivi la Societa raggiunge alti livelli di
crescita influenzando altri settori come quello dei trasporti su ruota e

quello degli imballaggi.

Alla morte improvvisa dell’Olivati (febbraio1932) ne consegue la modifica
della ragione sociale che si trasforma in “Societa Ceramica di Sassuolo di
Odescalchi e C”, posta in liquidazione nel 1934, e che confluisce poi,
nel dicembre del 35, nella “Societa Anonima Ceramiche Marca

Corona”, con sede amministrativa sempre a Milano.

2. Antica Fabbrica di Piastrelle
Smaltate Sassuolo Ditta Catlo
Rubbiani Catalogo generale Edizione

[0

1914/1915. A sette anni di distanza
dalla sua pubblicazione il catalogo della
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la prima in Italia ad iniziare la produzione a
livello industriale.
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3. Ceramiche Marca Corona. Piastrelle da rivestimento. Catalogo dei formati di normale produzione. fine anni
Trenta. Sassuolo, Archivio Ceramiche Marca Corona.

4. Ceramiche Marca Corona. Piastrelle smaltate per rivestimenti. Catalogo Illustrato 1954. Sassuolo, Archivio
Ceramiche Marca Corona.

P
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5. Ceramiche Marca Corona. Piastrelle originali smaltate di Sassuolo, per rivestimenti. Sassuolo, Archivio
Ceramiche Marca Corona 1936 circa.

Cartella in cartone nero ( di formato 17x23,5 cm) con quindici tog;
E il primo catalogo speciale prodotto dalla fabbrica sassolese dapo I
del nome Marca Corona.

j originali smallati ( tre purtroppo andati perduti).
e trasformazione dell assetto societario e lassunzione
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Si attua un sostanziale rinnovo tecnologico. Sintroducono i primi
esemplari in Italia di forno tubolare alimentato a gasogeno e si ha

una sempre maggiore convergenza con il settore chimico.

(2

SEZ'OME SUr RICHPERATOR]

S o B SR _’—- T

i D STl

'.,_;,,_;,.__WLH: 4

Sopra. Progetto di un forno tubolare “Sinboli”

A destra. Un'altra delle splendide immagini scattate all'interno dello stabilimento della Societa Ceramica di Sassuolo dal
Jotografo sassolese Gatti nel 1932.Un’operaia davanti ad un essicatoio di produzione tedesca Dorst. Sassuolo, Archivio
Ceramiche Marca Corona.







62

L

Si conferma ormai il sostanziale abbandono della decorazione,
ad esclusione delle prime piastrelle “d’artista” firmate o di
“propaganda di guerra”.

Nonostante questo periodo di ampliamenti la politica autarchica
del governo fascista e lentrata in guerra dell'Italia segnano
pesantemente la Marca Corona che viene gravemente danneggiata
dai bombardamenti alleati e dalla requisizione di materiale e impianti

da parte delle truppe tedesche.

Nelle fabbriche di guerra le donne occupano
la quasi totalita dei posti di lavoro: alla Marca
Corona lavorano 141 operaie e 2 impiegate. La
crisi raggiunge Papice nel 1942 con il divieto di
fabbricazione di vetri e ceramica.

Vari bombardamenti alleati colpiscono Sassuolo e

la Marca Corona viene gravemente danneggiata.

7. Ceramiche Marca Corona Angelo o
Jancindla con giglio in mano, firmata Maria B.

Terminata la guerra, gia sul finire degli anni ’40 I'azienda si distingue
per il consistente sforzo di potenziamento ed ammodernamento
degli impianti.

La contiguita ad un centro abitato in progressivo ampliamento,
lesigenza di ammodernare lintero impianto, un’accessibilita di

fatto limitata, 'inquinamento che diventa tema sempre piu centrale,

8. Una suggestiva panoramica della Marca Corona all inizio degli anni Cingnanta. Sassuolo, raccolta R. Costi. Si riconoscono
tre delle quattro ciminiere che caratterizzavano il profilo della parte sud di Sassuolo. Dell impianto demolito nel corso degli

anni Settanta rimane solo la ciminiera a forma quadrangolare collocata a destra dell'immagine e costruita dalla ditta Carlo
Ritbbiani. In fondo, si stagli all'altissino camino dei forni delle piastrelle costruito, cosi vuole la tradizione orale, da maestranze
tedesche entro il primo decennio del secolo.

porta negli anni ’60 a porre al centro della politica aziendale e di
quella locale, la necessita del trasferimento dell’azienda dalla sua sede
storica alle aree di nuova espansione. Anche la sede amministrativa da

Milano rientrera a Sassuolo. Processo che si attuera dal 1975 in avanti.

63



64

STANZA 6
Marca Corona oggi.

L,

La storia oggi continua.

Prima e dopo la guerra Marca Corona ¢ l'azienda che forma larga
parte di quegli uomini e di quei tecnici che hanno ricoperto un ruolo
di rilievo nella crescita del distretto sassolese diventando piu tardi essi
stessi produttori di piastrelle e di macchine per ceramiche.

Dal lontano 1741 ad oggi, passando attraverso I'evolversi delle mode
e del mutamenti sociali ed economici, la professionalita, la qualita,
la ricerca e linnovazione tecnologica hanno scritto la storia di

un’azienda davvero non comune.
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Ceramiche Marca Corona

are pleased to offer local
residents, scholars and lovers
of history the chance to relive an
important piece of local history.

The Gallery is dedicated to
the late President of Gruppo
Concorde, Professor Cirillo
Mussini, who fully understood
its value and preserved its
integrity.

AWARENESS, TRADITION &
EVOLUTION

HISTORICAL PRODUCTS

The Gallery tells the absorbing
and intricate history of a

brand that started life in

mid eighteenth century as
Societa di Gio.Andrea Ferrari,
transformed and changed over
the years into Fabbrica Dallari,
then Ferrari Moreni, again into
Fabbrica Rubbiani and Ditta
Carlo Rubbiani, before finally
becoming Societa Ceramica

di Sassuolo and the current
Ceramiche Marca Corona.

Throughout the course of these
years and despite the evolution
of social, human and business
conditions that often overlapped
with a change in fortunes

for Sassuolo and its ceramic
district, there is a continuous
path that is resurrected today by
this gallery, which has its origin
in the "Museo della Fabbrica

Rubbiani”, the ceramic museum
of Sassuolo.

The Rubbiani family, skilled
businessmen and owners of the
Fabbrica until mid nineteenth
century, established, in the
building close to the production
plant in Contrada del Borgo,

a permanent exhibition of
ceramics from Sassuolo and
Faenza, Casteldurante, Castelli,
Pesaro, Savona, Carpi and
Modena.

A historic overview of styles

and taste, a merger between

an educational exhibition and a
stockpile where locally produced
products took centre stage with
pieces from the old “Fabbrica
della Majolica™.

Alongside: Grida

dated Modena 4 August

1741 signed by Count Borso
Santagata granting the company
“Societa di Gio. Andrea Ferrari

e Compagni” the ten-year
monopoly for the manufacturing
of “Standard white majolica”.
Concession granted to Dallari.

The promotional intent was
clear: creating a prestigious
point of reference, effective
and tangible evidence of the
historical heritage so that,

as Federico Argnani, the first
scholar of the collection,
explains, any customer

could understand how past
and present merged in the
contemporary production via

a solid entrepreneurial and
artistic continuity “testimony to
the importance of the Fabbrica
di Sassuolo, bestowing eternal
tribute to it".

Today, entirely reorganised

and integrated, the collection
preserved by Marca Corona

is on full view for the public
to appreciate and tell a story:
Marca Corona - Sassuolo -
ceramic district, all born from
the same seed. Exhibits are
showcased in historical order
and chronicle the importance
of people, of families and

of the workforce, as well as
the evolution of style and
technology.

Against this backdrop of rich
and heterogeneous historical
heritage, unique in the ceramic
district, over the past twenty
years Marca Corona has
embarked on an in-depth
study of its collection as well
as important works in order
to facilitate their preservation
and consolidation also via the
purchase of the pieces still
owned by the latest generation
of the Rubbiani family or by
other private collectors.

All this is now available for the
public to peruse and appreciate.

PATH OF 6 DISPLAY ROOMS
THE PATH

ROOM 1. [p.16]

Here, our history.

Here, a video chronicles the
history of Marca Corona which
corresponds exactly to the
history of the Sassuolo ceramic
district itself. We will gain an
understanding of the people and
the times that have brought us
to where we are today.

“Marca Corona / Sassuolo, born
from the same seed. ”

ROOM 2. [p.20]

From Societa di Gio.Andrea
Ferrari e Compagni to
Manifattura Dallari.
Everything started in the
eighteenth century, a century
in which the use of majolica
pottery spread throughout
every level of society and social
class, thus creating new ways
of serving meals. In Sassuolo,
a holiday resort of the Ducal
family, various production
plants, including a terracotta
furnace, were built along a
thoroughfare, called Contrada
del Borgo, that led from the
village to the nearby hills.

Alongside ran the Modena
Canal, which proved of primary
importance in the development
of local production as it provided
the power to run the production
plants. Raw materials, such as
clay and wood, were supplied
via this axis, and from there
finished products were sent to
the markets of the valley and
the Apennines. That remained
the status quo in Sassuolo until
1741, when, thanks to the flair
of a group of entrepreneurs

led by Gio.Andrea Ferrari, a
stock company to produce
ceramics was established that
proceeded to fiscal benefits and
the protection of the Duke of
Modena.

The “Societa” made little

impact on the industry, and in
1749 the factory was sold to
sergeant Giovanni Maria Dallari,
a capable businessman from
Pescarola di Montebaranzone,
who improved the production by
bringing in painters and expert
ceramic masters from Romagna

and from other regions in

Italy so, that in no time at all,
the company developed a
tremendous reputation and
became a supplier to the entire
Este Duchy and to the Court of
the Duke itself.

The Duke of Modena granted
Dallari the monopoly until

his third generation of heirs
and the use of the ducal crest
on the Fabbrica. In 1785, the
Fabbrica, which could already
boast 40 employees, passed
from Giovanni Maria to his son
Giovanni, a master ceramist,
notary public, poet and
playwright. Thanks to his work
and commitment, production
reached increasingly high levels.

1. “Grida sopra la Fabbrica di
Majolica di Sassuolo” signed

by Count Borso Santagata and
dated Modena 1741

2. Notification dated April 2 1761
which banned the introduction
of “foreigner” majolica also on
the occasion of the fair in Reggio
Emilia, the most important fair
of the Duchy along the Ghiara.
3. Drawing of the new factory to
build the “"Macinello de Colori
per uso della Majolica...”

The discovery of new colours,
which needed more refined
techniques for their production,
required expert workers.
Ceramic masters from Lodi,
Faenza, Imola, Livorno, Pesaro
and Bologna came to Sassuolo
to teach the ceramic art and to
find the right clay for production.
They included Pietro Lei from
Sassuolo, already a “master
painter” in Pesaro at the
renowned “Callegari e Casali”

factory, who returned to his
hometown and brought a fresh
wave of new ideas with him.
After a short collaboration with
Dallari, Lei opened a small
factory of red earthenware in

his property in Contrada Lei,

a factory producing simple
pottery, so as not to breach

the ducal monopoly and not to
compete with his friend Dallari.
The introduction of earthenware,
cheaper than majolica, led to a
considerable reduction in price.
The production doubled with two
firing cycles per week.

This technological renovation
elevated Sassuolo into becoming
one of the most important
production sites in Italy. In 1781,
under the government of Duke
Ercole Il d’Este, the favour of
the court towards Sassuolo
manufacturing abated.

Fabbrica Dallari or first
production Ferrari Moreni
[third decade of the nineteenth
century) Earthenware chemist’s
vase. Max height 27.5 cm max
o 13.5¢cm

Fabbrica Dallari [first quarter of
the nineteenth century)

Two chemist'’s vases with
Mercurial heads and four feet
depicting dragon’s heads. On
the rear, D+S mark.

Max height 31.5 cm max o
17cm

Pietro Lei's workshop (after
1792)

First on the top: polylobated
round plate in majolica
decorated with eight floral
bouquets and figure at the
centre, max g 28 cm
Alongside: polylobated round

plate in majolica decorated with
floral bouquets, max @ 24 cm

In 1791, despite the protests
of Giovanni Dallari the
monopoly in the Duchy came
to an end. The ceasing of the
protection caused a serious
crisis in manufacturing.
Giovanni, disillusioned by the
governmental regulations
imposed by the ruling party of
the Duke and by the downturn
in the economic trade of

his factory, went back to his
literary roots after becoming
enamoured with the new
ideas coming from the other
side of the Alps, so much so
that upon the arrival of the
Napoleonic troops, he took on
roles and responsibly in the
local government. The fall of
protection benefits led to the
establishment, in 1798, of a
new “Societa Mercantile” that
took on, without much luck, the
management of the Contrada
Lei factory called “Fabbrica
Nuova della Majolica” or “della
Terra Rossa” to differentiate
itself from the other factory
located on Contrada del
Borgo and called “Fabbrica di
Majolica” or “Fabbrica Vecchia”.

1. Fabbrica Dallari (second

half of the eighteenth century/
Fruit-stand in majolica with
“rocaille” decoration, flowers
and Neptune in the middle
[base cm. 16.5 depth cm 26,
height cm. 11].

2. Fabbrica Dallari Majolica tray
with “rocaille” decoration

Following the death of Giovanni
Dallari (16 August 1805), his
sons, Onorio and Costanzo

inherited a factory burdened
with debt. Embarking on risky
financial operations, they tried
to improve the company’s
fortune and in 1812 they bought
the factory in Contrada Lei,
therefore once again obtaining
the monopoly for the entire
Sassuolo production. But,
despite the restoration of the
Duchy of Modena, assigned to
Archduke Francesco IV d'/Austria
d'Este following the Congress of
Vienna, the economic situation
did not improve.

The majolica factories, who
employed expert ceramic
masters but who lacked a
commercial sales strategy, were
laden by debt and tied by an
intricate web of rents, sub-rents
and loans between the brothers.
Many workers were listed on the
civil registry as “miserable”.

ROOM 3. [p.30]

The production of the
Restoration. Count Gio.
Francesco Ferrari Moreni.

In 1836, Costanzo Dallari,
increasingly disinterested in

the factory management, sold
the “Fabbrica Vecchia” to the
Modenese count Gio. Francesco
Ferrari Moreni, a cultured
exponent of Modena high
society. The sale also included
the right to dig for clay in caves
in San Polo near Pontenuovo,
or Rometta (this territory was
once called Roma di Plinio) in
Vallurbana and at La Veggia, the
latter a hamlet on the opposite
bank of the Secchia river.

The agreed price was

exceptionally high for the time,
but Costanzo Dallari declared
himself as “wiling”, for a good



remuneration, to continue to
provide his experience and
expertise.

In those years, many expert
decoration masters moved from
Sassuolo to Scandiano where a
new ceramic manufacture was
opened and whose production
was similar to that in Sassuolo.

But the entrepreneurial
Costanzo would not disappear
completely from the scene,

as he continued to own the
“Fabbrica Nuova”, where

he produced pottery of red,
yellow and black paste, under
the direction of new tenant:
Giovanni Maria Rubbiani, an
expert ceramic master who, as
we will discover, was also an
exceptional entrepreneur.

Count Ferrari Moreni also
proved to be an excellent
administrator and thanks to

the exceptional contacts he
maintained with the Court, was
able to procure himself and his
factory some excellent favours
and the supply of wood.

As well as this, he used workers
from Sassuolo and from Faenza
already employed by Dallari and
concentrated on the education
of youngsters, helping them
enrol at the Accademia Atestina
di Belle Arti in Modena.

All this led to a substantial
recovery in manufacture, which
now took on a central position in
the local economy, so much so
that at the height of its activity, it
provided work for just as many
workers as during the height of
success of the Dallari factory:
more than 40 workers.

At the same time, the
production of crockery

was increased, a process
reserved for only the finest of
pieces, which, thanks to the
characteristics of the process
and to the reduced costs
compared to the production
of majolica and porcelain,
meant that the factory was
able to increase the number of
customers.

The production recalled the
traditional neo-classic themes,
inspired by old English and
Venetian models and took on
the colours of the restored
Duchy (white and blue).

The products were much
appreciated for the candid white
with slight shading to ivory and
for the brilliant glaze which was
obtained using paint with a high
percentage of lead.

1. Fabbrica Ferrari Moreni
Majolica vase and majolica cup
depicting two Moorish heads.

2. Fabbrica Ferrari Moreni Plate
with roses decoration and earl’s
crown at the centre earthenware
Mercato Ferrari/ Moreni /
Sassuolo [Second quarter of the
nineteenth century).

3.Fabbrica Ferrari Moreni
Plate with decoration of laurels
earthenware Mercato Ferrari

/ Moreni/ Sassuolo (Second
quarter of the nineteenth
century).

ROOM 4. [p.36]

Ceramics of the Unification

of Italy. From the Premiata
Fabbrica Carlo Rubbiani to the
Ditta Carlo Rubbiani.

In the years when the majority
of regional ceramic production
was concentrated in the three
areas of Sassuolo, Bologna and
Imola, Giovanni Maria Rubbiani,
born in San Venanzio, Maranello
and owner of the "Fabbrica
della Terra Rossa”, rented and
then bought, in 1854, the factory
belonging to Count Ferrari
Moreni, thus obtaining the local
monopoly.

He immediately involved his
three sons in the project: Luigi,
a sculptor who graduated at the
Modena Academy was entrusted
with the “Terra Rossa”, while
Don Antonio, a well-educated
and liberal priest and his other
son Carlo, were entrusted with
the “Fabbrica Vecchia”.

As well as their entrepreneurial
activity, the Rubbiani brothers
had important roles and
administrative responsibilities.

The untimely and premature
death of Luigi led to yet another
subdivision of the roles, which
led to Carlo concentrating on
the artistic endeavours of the
“Fabbrica Vecchia”, while Don
Antonio took charge of the
production of tableware in the
“Fabbrica della Terra Rossa”.

In 1861 the factory was
managed by Carlo Rubbiani.

1. "Honour Mention” diploma
granted to the Fabbrica
Rubbiani by the jury of the
regional agrarian exhibition of
Abruzzo which took place in
Teramo in 1870.

2. “Silver Medal" diploma

granted to the Rubbiani brothers
by the jury of the general Italian
exhibition in Turin in 1884.
Sassuolo, Ceramiche Marca
Corona archive.

The specialised craftsmen
working in Carlo’s factory were
almost exclusively people from
Sassuolo and they were guided
by director-painter Domenico
Bagnoli from Correggio (1824-
1889), who led the artistic
production, which was obviously
varied, towards its great revival.

Attending national and
international exhibitions proved
crucial and led to the company
obtaining many awards and
plaudits.

Understanding the importance
of the modernisation of
connection, an improved
transport system as well as
advertising, the Rubbiani
created the "Museo della
Fabbrica” to demonstrate that
they were able to live up to their
past and show the quality of
their contemporary production.

The Rubbiani led the group of
entrepreneurs from Modena
and Reggio Emilia in the
building of the new bridge over
the Secchia river followed by
the new railway (1883) linking
Sassuolo to the rest of the
Italian railway network.

MAIOLICHE 11X11 &15X15

Among these materials of
the Fabbrica Carlo Rubbiani,
there are ceramic tiles which
are original samples of the
last decade of the nineteenth

century and that can be
recognised by the mark with pen
writing applied onto the decor.

Showing a tremendous
awareness for the need for
change, Carlo Rubbiani was one
of the first in Italy to introduce
the industrial production of the
British invention of dry-pressed
ceramics that was initially
supported, but which eventually
replaced, the production of
crockery and the more artistic
and specialised production
(refined but not remunerative)
which eventually saw Bagnoli
being joined by the model
makers Guglielmo Borelli and
Silvestro Barberini (1854-1916),
painter Vittorio Neri (1858-1943)
and especially the innovating
and very much respected

Carlo Casaltoli (1865-1903),
from Florence who would later
dedicate himself to graphics
and became one of the main
protagonists of the time.

3. Fabbrica Carlo Rubbiani

(last quarter of the nineteenth
century] Three pieces of a set of
seven ‘majolica plates painted
by Vittorio Neri. The main
course plates are signed (g42
cm; soup plates g 22,5cm)

4. Fabbrica Carlo Rubbiani
(last quarter of the nineteenth
century] large ornamental
plate in earthenware portraying
the Queen Margaret and
decorations, amoretto, Savoy
crest and flag, painted by Carlo
Casaltoli (signature on the
bottom right].

On the rear, CR and S mark. (o
without frame 62 cm).

Top. Fabbrica Carlo Rubbiani

(last quarter of the nineteenth
century) Panel for fireplace
made up of 14 majolica tiles
[one missing) decorated by
Carlo Casaltoli. On the rear of
each single tile, in diagonal, the
C. RUBBIANI SASSUOLO mark
(22.8x22.8 cm per tile; panel size
height 91.2 cm; width 114 cm)

Carlo Casaltoli

Fabbrica Carlo Rubbiani (last
quarter of the nineteenth
century).

Ornamental majolica vase

with earthenware applications
probably carried out by Silvestro
Barberini and painted by

Carlo Casaltoli. On the rear

the painted CR and S mark.
Inside Casaltoli's signature.
Due to its refinement and the
use of different techniques

and pictures [the pointillism

of the landscape painted
around the vase, the complex
grotesque in Pompeii style, the
figurative applications similar
to those present on Rubbiani’s
catalogue), this vase represents
one of the most important
productions of the Florentine
ceramic master [max. @ 44 cm;
height 59.5 cm)

ROOM 5. [p.46]

From the Premiata Fabbrica
Carlo Rubbiani to the Societa
Anonima Ceramiche

Marca Corona.

National and international
exhibitions were increasingly
becoming a common
occurrence and an occasion to
test the dominance of the most
competent factories of the time.
This allows us to understand
how strong the competition in
terms of artistic quality was at

the time.

Having realised just how good
the local clay was and its
innovative potential, with the
introduction of the law dated 20
June 1871 relevant to street and
square numbering, the “Carlo
Rubbiani” company started the
production of majolica plates for
the naming and numbering of
streets and squares. They were
innovative products, relatively
inexpensive and did not have
any other competing producers
[except for the celebrated Ginori
in Doccia).

VARIOUS PLATES

To the right. Stabilimento
Ceramico Artistico Carlo
Rubbiani (last decade of the
nineteenth century). The
pamphlet, printed in Reggio
Emilia at the Artigianelli site,

is the first set of samples of
“ceramic tiles for walls and
floors” and plates for the
numbering and naming of
streets produced by Carlo
Rubbiani. Next to these products
which cite the availability of a
“special catalogue” destined to
the illustration of designs and
colours which unfortunately
became misplaced, the entire
production is on display that,

as easily visible thanks to the
comparison with the previous
range, had completely changed.
On the side the “many mentions
of honour” obtained by the
company during national and
international exhibitions. The
pieces are divided per type
[Ceramic tiles for walls and
floors, Plates for the numbering
and naming of streets and
squares, Alphabet letters and
numbers in relief, Mortuary

plates and cemetery numbers,
Special ceramic tiles for non-
varnished floors...] marked by
Roman numerals and a short
product description and, on the
bottom of the page, the available
versions and prices.

They were white and blue

and were soon adopted by
more than one hundred and
fifty Municipalities in Italy and
abroad.

The success of these plates
opened up to new industrial
opportunities. This experience
marked the passage to
“quadrelle” or industrial
“ceramic tiles” both decorated
and not for indoor use: a
product that monopolised, for
the first time in Italy, the entire
production.

Ceramic tiles meet the needs
for hygiene, durability and
cleaning set forth by the first
national regulations for public
spaces, structures and work
environments.

Top: Pocket-size catalogue [cm
32x32) containing 11 sheets with
the colour printed images of
products. Early 1900. Sassuolo,
Archivio Ceramiche Marca
Corona.

Alongside: Ceramiche Marca
Corona Angelo Fanciulla con
giglio in mano, signed by Maria
B. (30's); La Pantera signed by
Ada [1937); Marinai, sgined by
Luciana (1944); Notturno con
paesaggio nordico (30's]

Even private houses changed.
The success of cladding tiles

was immense. The production
broadened and new decorative



techniques allowed for the
creation of single pieces or large
decorative surfaces.

1. Antica Fabbrica di Piastrelle
Smaltate Sassuolo Ditta Carlo
Rubbiani General Catalogue
1914/1915. The beautiful printed
catalogue [32x32 cm) with
seventeen pages, as well as
describing the coloured glazes,
“a special technique by the
Ditta Carlo Rubbiani”, shows
arich set of samples made up
of sixty-four compositions of
decorated tiles for floors and
walls and fifty-two bossage
pieces and other trims, a set of
street plates for numbering and
naming (width 114cm)

Despite the difficult national
economic situation, Rubbiani
decided to invest in this new
industrial product, abandoning
the artistic and tableware
production, even if this decision
forced him to suffer debt and to
mortgage his possessions.

Following Carlo’s death (1891)
and the passing of the company
onto his sons, who had totally
different entrepreneurial skills,
the company remained robust.
But when the talented Don
Antonio died, the company
started to come up against
serious problems: in 1905

the financial situation was
extremely critical and forced
the owners to sell and
transfer some shares to other
entrepreneurs.

In December 1910, the “Ditta
Carlo Rubbiani” became
“Societa in Accomandita
Semplice Carlo Rubbiani, di

Rubbiani, Olivari & C” whose
social objective was exclusively
“the manufacturing and sale

of ceramic tiles and accessory
products”. The backer of the
project was the industrialist and
trustee Matteo Olivari, born in
Liguria but a resident of Milan,
who bought the plant from the
Rubbiani.

Due to the reputation the
company had already gained,
the ceramic tiles kept the old
name but the administration
department was moved to
Milan, to Via Montenapoleone.
The diversification of the
business, including an electrical
workshop, the supply of lighting
to the Municipality of Sassuolo
and the industrial production

of ice, meant that the company
was able to embark on steady
economic recovery.

In 1920 the assets of the

“S.A.S. Carlo Rubbiani” were
transferred to the "Societa
Anonima Ceramica di
Sassuolo”. The President was
Pietro Vaccari, born in Modena
but resident in Milan; the
directors were Matteo Olivari
and Prince Emilio Odescalchi.
The majority of the Board of
Directors came from Milan.

The company grew considerably
and the production was updated
to include new series in plain
tints, diamond-shaped, square
and rectangular sizes, either
mono-chromatic or spray-
decorated as well as smooth or
bevelled listels in deco style.

The international depression in
1929 also reached the ceramic
sector in ltaly.

Compared to other companies

in the areas, the Societa
Ceramica di Sassuolo did

not suffer from the crisis

but increased the number of
personnel mainly thanks to the
great entrepreneurial skills of
Matteo Olivari.

In those years, the company
grew steadily, also influencing
other industrial sectors such
as the haulage and packaging
industry.

Olivari's premature death
[February 1932), led to a
change in the corporate name,
namely “Societa Ceramica

di Sassuolo di Odescalchi e

C", and the company being

put into liquidation in 1934,
before becoming, in December
1935, the “Societa Anonima
Ceramiche Marca Corona”, with
its head-office located in Milan.

2. Antica Fabbrica di Piastrelle
Smaltate Sassuolo Ditta Carlo
Rubbiani General Catalogue
1914/1915. Seven years after
its first edition, the catalogue
was still used by the Societa
Ceramica di Sassuolo, with
head-office in Milan which took
over the Ditta Carlo Rubbiani.
Updating of the catalogue was
easy. A printed band carrying
the new name of the company
was applied on the cover. As
well as the two compositions
of decors, it is interesting to
observe the importance of
customers who are asked to
“demand the manufacturer’s
mark on the rear of the tile”
and to beware of imitations.
The Sassuolo-based company
patented all its models

and designs and stated the
exclusivity of its products as it
was the first company in ltaly to

start the industrial production of
ceramic tiles.

3. Ceramiche Marca Corona.
Wall cladding ceramic tiles.
Catalogue of standard sizes. End
of 30's. Sassuolo, Ceramiche
Marca Corona Archive.

4. Ceramiche Marca Corona.
Glazed ceramic tiles for walls.
Catalogue 1954. Sassuolo,
Ceramiche Marca Corona
Archive.

5. Ceramiche Marca Corona.
Original glazed tiles for walls.
Sassuolo, Ceramiche Marca
Corona Archive 1936.

Black paperboard folder
(17x23.5 cm] containing fifteen
glazed insets (three of them
were lost). It is the first special
catalogue produced by the
company following the further
renovation with the name of
Marca Corona.

The company went through

a complete technological
renovation. The first gas-fired
kilns appeared in Italy and

the convergence towards the
chemical sector grew stronger.

Top. Project of a “Simboli” kiln.
To the right. Another marvellous
picture taken inside the plant

of the Societa Ceramica di
Sassuolo by photographer Gatti
in 1932. Awoman is working in
front of a German Dorst dryer.
Sassuolo, Ceramiche Marca
Corona Archive.

KILNS &DRYERS

Decoration production was
abandoned except for “artistic”
tiles designed by artists or “war

propaganda” ceramics.
Despite the years of expansion,
the Fascist autarchy and the
entry of Italy into the war, left
their mark on Marca Corona,
and the factory was seriously
damaged by bombing and the
requisition of products and
machinery by German troops.

During the war, women made
up the majority of the workforce
of the factory: Marca Corona
employed 141 workers and two
secretaries, all women. The
crisis reached its peak in 1942
with the introduction of a ban
on the production of glass and
ceramics.

Bombing by allied troops

hit Sassuolo and the Marca
Corona factory suffered serious
damage.

7. Ceramiche Marca Corona
Angelo o fanciulla con giglio in
mano, signed by Maria B.

Once the war was over, towards
the late 40s’, the company
quickly made a name for itself
thanks to the effort it put

into the implementation and
improvement of its production
plants.

The proximity to a built-up
residential area that was
undergoing expansion, the
need to improve the production
plant, poor accessibility and
pollution that was becoming an
increasingly serious concern,
led the company, in the 60s’,

to move from its historical
head-office to the expanding
suburbs. The administration
head-quarters also relocated
from Milan to Sassuolo.

This process was carried out
from 1975 onwards.

8. A marvellous view of the
Marca Corona factory in the
50's. Sassuolo, R. Costi private
collection. Three of the four
chimneys that were present at
the time stand out in the picture.
The only thing left following

the demolition of the plant in
the 70's was the four-sided
chimney on the right and built
by the Ditta Carlo Rubbiani. To
the back, the high firing kiln
that, according to local legend,
was built by German workers in
the early part of the twentieth
century.

ROOM 6. [p.64]

Marca Corona today.

The history continues today.
Before and after the war, Marca
Corona was the company that
trained and employed the men
and technicians who played a
leading role in the growth of the
ceramic district in Sassuolo.
Many of those workers then
became tile manufacturers
themselves.

From 1741 until today, through
the evolution of fashion trends,
social and economic changes,
the professionalism, quality,
research and technological
innovation have written the
history of an extraordinary
company.

- More than 70 million Euros
sales;

- 230 employees;

- 600 m? showroom;

- 1200 m? offices.

- 5,800,000 m? annual
production capacity;

- 35% sales in ltaly;

- 65% sales across the world.



GALLERIA
MARCA
CORONA [N

Ceramiche Marca Corona

est heureuse d'offrir a la
communauté, aux chercheurs et
aux amateurs ce remarquable
témoignage d’'une mémoire
historique commune.

Ceramiche Marca Corona dédie
cette Galerie a la mémoire du
Professeur Cirillo Mussini,
regretté Président de Gruppo
Concorde, qui en comprit toute
la valeur et en sauva lintégrité.

MEMOIRE, TRADITION &
EVOLUTION

PRODUITS D’HISTOIRE

La Galerie raconte histoire a

la fois captivante et complexe
d'une marque qui, a la moitié
du XVIIl éme siéce, en tant que
Sociéta di Gio.Andrea Ferrari

se transformera au cours

des décennies en Fabbrica
Dallari, puis Fabbrica Moreni,
en Ditta Carlo Rubbiani et

pour enfin devenir, aprés la
Societa Ceramica de Sassuolo,
Ceramiche Marca Corona.

Tout ce temps passé, malgré
['évolution capricieuse des
événements sociaux, humains
et entrepreneuriaux qui se
chevauchent souvent avec la
méme histoire de Sassuolo et
de son district de la céramique,
confirme qu'il existe en effet une
continuité aujourd'hui témoignée
dans cette galerie qui trouve ses
propres origines au « Museo

della Fabbrica Rubbiani »,

le musée de la céramique a
Sassuolo.

Les Rubbiani, propriétaires
entreprenants de la Fabbrica
pendant toute la moitié du
XIXeme siecle, aménagerent
dans un batiment résidentiel
situé a coté de l'usine de
Contrada del Borgo, une
exposition permanente de pieces
en céramique de Sassuolo
mélées a d'autres en provenance
de Faenza, Casteldurante,
Castelli, Pesaro, Savona, Carpi
et Modéne.

Une succession chronologique
de styles et de go(t a mi-
chemin entre l'exposition de
type didactique/antiquaire et
l'accumulation ou la production
locale des pieces provenant des
entrepdts de la vielle “Fabbrica
della Majolica” jouait toutefois le
role du protagoniste.

Ci-contre : Criée

datée du 4 aout1741 Modéne
signée par le Conte Borso
Santagata par laquelle est
concédée a la “Societa di Gio.
Andrea Ferrarie Compagni” le
privilége exclusif du travail de la
“Majolique blanche ordinaire”
pendant une décennie. Droit
confirmé a Dallari.

Lintention promotionnelle
était claire : constituer une
référence de prestige, un
témoignage efficace et tangible
sur Uhéritage historique afin
que chaque client - c’est
Federico Argnani, le premier
chercheur qui s'est occupé

de cette collection qui nous le
rappelle - puisse comprendre
de quelle maniére le présent et
le passé se conjuguent dans la

production contemporaine avec
une solide tradition artistique

et manufacturiére, «qui puisse
mieux témoigner de limportance
de la Fabbrica di Sassuolo et

lui rende perpétuellement
honneur ».

Aujourd’hui, réorganisée et
exposée, la collection conservée
par Marca Corona est présentée
au public dans le but de raconter
et d'exposer ses origines :
Marca Corona - Sassuolo -
district céramique, tout naft
d’une méme graine. L'exposition
est définie dans un ordre
chronologique qui met l'accent
sur limportance des personnes,
des familles, des ouvriers et

de ['évolution des styles et des
techniques,

Face a un patrimoine d'histoire
encore riche et hétérogene,

mais surtout unique au sein du
district, Marca Corona a lancé au
cours des vingt derniéres années
une minutieuse reconnaissance
de sa propre collection ainsi

que d'importantes interventions
destinées a la conservation et
lintégration comme lachat des
pieces encore conservées par les
héritiers Rubbiani ou conservées
dans d'autres collections.

Tout cela est désormais
offert a un large public pour
des occasions d'étude et
d'approfondissement.

PARCOURS 6 SALLES
D’EXPOSITION

LE PARCOURS

SALLE 1. [p.16]

Ici, notre histoire.

Dans cette zone est retracée,
a travers une vidéo, histoire

de Marca Corona qui en effet
coincide avec ['histoire du
district de Sassuolo et de

la naissance du carreau en
céramique. Nous découvrirons
['histoire, les personnages

et les temps qui ont marqué

ce parcours. Marca Corona /
Sassuolo, tout naft d'une méme
graine.

“Marca Corona / Sassuolo, tout
nait d'une méme graine. "

SALLE 2. [p.20]

De la Societa di Gio.Andrea
Ferrari et Compagni a la
Manifattura Dallari.

Tout commence en 1700, siéecle
ou lutilisation de la vaisselle
en majolique se diffuse d'une
maniére jamais vue auparavant
et a tous les niveaux sociaux
déterminant ainsi de nouveaux
modes de consommation des
repas et de se mettre a table.

A Sassuolo, site touristique
ducal, diverses industries
manufacturiéres, dont un

four de terre cuite, s'étaient
implantées le long de la route
appelée Contrada del Borgo qui
de la ville menait a la colline
voisine.

A c6té courait le canal de
Modeéne, déterminant pour le
développement de la production
locale a laquelle il fournissait

la force motrice. Le long de cet
axe arrivaient donc les matiéres
premieres telles que largile et le
bois, et en partaient les produits
finis destinés aux marchés de

la plaine et transalpins. Telle
était la situation de Sassuolo,
puis en 1741 elle se constitua,
grace a linitiative d'un groupe
de la classe moyenne, Société

par Actions destinée a produire
de la céramique avec a la téte
Gio.Andrea Ferrari, qui obtint

a travers le duc de Modéne
d'importants avantages fiscaux
et conservateurs.

La « Sociéta » ne décolle pas
eten 1749 lusine a été cédée
au sergent Giovanni Maria
Dallari, un chef d’entreprise
compétent originaire de
Pescarola di Montebaranzone,
qui en améliore la production
en faisant appel a des peintres
et des experts de la Romagne
et d'autres fabricants italiens,
afin d'obtenir rapidement des
succes gratifiants et de fournir
entierement | Etat d'Este ainsi
que la Cour Ducale.

Le Duc de Modéne reconnait

a Dallari le monopole jusqu'a
la troisieme génération et la
possibilité d'imprimer le blason
ducal sur la Fabbrica,

En 1785 la Fabbrica, qui
compte environ 40 employés,
passe de Giovanni Maria au

fils Giovanni, exceptionnelle
figure de céramiste, notaire,
poete et dramaturge. Il apporta
d'importantes améliorations de
la production qui atteignit des
niveaux de plus en plus hauts.

1. Crige au-dessus de la

Fabbrica di Majolica di Sassuolo

signée par le Conte Borso
Santagata et datée Modéene
1741

2. Avis du 2 avril 1761 relatif a
linterdiction d'introduire des
majoliques « étrangeres »
méme & ['occasion des foires
de Reggio, la plus importante
du duché organisée le long de
lavenue Ghiara.

3. Dessin de la nouvelle usine
pour construire le "Macinello
de’ Colori pour lutilisation de la
Majolique...”

La découverte de nouvelles
couleurs qui exigent des
techniques de production et
d'application de plus en plus
raffinées, requiert des ouvriers
qualifiés. Ainsi des experts de
Lodi, Faenza, Imola, Livorno,
Pesaro et Bologne arrivent a
Sassuolo pour enseigner l'art
et chercher les argiles les plus
adaptées a la production.
Parmi ceux-ci, Pietro Lei de
Sassuolo, déja « premier
peintre » a Pesaro dans la
fameuse usine Callegarie
Casali, qui revient a ses origines
en apportant d'importantes
innovations. Aprés une breve et
importante collaboration avec
Dallari, Pietro Lei ouvrira au
sein de la propriété familiale
située a Contrada Lei une petite
usine de terre rouge, c’est a dire
de simple “ pignatteria *, afin
de respecter les interdictions
ducales et ne pas concurrencer
son ami Dallari. Lintroduction
de la faience, d'un codt inférieur
a la majolique, entraine une
réduction considérable des prix.
La production a doublé avec
deux fournées par semaine.

La rénovation technologique
amene Sassuolo parmi les

plus grands centres industriels
italiens. En 1781, avec
lavenement au gouvernement
ducal de Ercole Ill d'Este,

la faveur de la Cour vers

la fabrication de Sassuolo
s'affaiblit.

Fabbrica Dallari ou premiére
production Ferrari Moreni (?]

[troisiéme décennie du XIXéme
siécle] Pot de pharmacie en
falence. Haut. max 27,5 cm o
max 13,5 cm

Fabbrica Dallari [premier quart
du XIXéme siécle)

Deux pots de pharmacie avec
tétes de Mercure et quatre
pieds représentant des tétes de
dragons. Au dos la marque D+S
Haut. max 31,5 cm @ max 17 cm

Boutique de Pietro Lei (aprés
1792)

Premier en haut : plat rond
polylobé en majolique décoré
avec huit compositions florales
et une figure au centre, @ max
28cm

Ci-contre : plat rond polylobé
en majolique décoré avec des
compositions florales, @ max
24.cm

Linterdiction d'introduire des
majoliques dans le duché
d’Este s'annule en 1791 malgré
les protestations de Giovanni
Dallari.

La chute des contraintes
conservatrices provoque un dur
contre-coup a la fabrication.
Giovanni, décu des dispositions
prises par le gouvernement
ducal et des performances

de la Fabbrica, se consacre

de plus en plus a son activité
littéraire en se rapprochant des
nouvelles idées transalpines, au
point qu'il décide de rejoindre le
gouvernement local a larrivée
des troupes de Napoléon.

La chute des contraintes
conservatrices permet la
constitution en 1798 d’une
nouvelle “Societa Mercantile”
qui assume, sans beaucoup de
chance, la gestion de l'usine de

Contrada Lei appelée "Fabbrica
Nuova della Majolica” ou “della
Terra Rossa” pour se distinguer
de l'autre usine de Contrada del
Borgo nommée “Fabbrica di
Majolica ou Fabbrica Vecchia”.

1. Fabbrica Dallari ([deuxieme
moitié du XVIlléme] Vaisselle
en majolique avec ornements
“rocaille”, fleurs et au centre
un Neptune [(base cm. 16,5 prof.
cm 26, haut. cm. 11).

2. Fabbrica Dallari Plateau en
majolique avec des ornements
“rocaille”

A'la mort de Giovanni Dallari
(16 aout 1805), ses fils Onorio
et Costanzo, héritent d'une
usine fortement écrasée

par les dettes. A travers des
transactions financiéres
risquées, ils tentent de résoudre
la situation a tel point qu'en
1812 ils achetent aussi la
Fabbrica di Contrada Lei et
s'approprient ainsi lentiere
production de Sassuolo. Mais
les conditions économiques ne
s'améliorent pas méme aprés
la reprise, avec le Congres de
Vienne, du Duché de Modéne
assigné a larchiduc Francesco
IV d’Austria d'Este.

Les usines de majoliques

de Sassuolo, ol operent des
céramistes de qualité mais sans
aucune stratég\e commerciale,
sont accablées par les dettes et
impliquées dans un tourbillon
de locations, sous-locations et
préts entre fréres. De nombreux
ouvriers de la majolique
résultent inscrits dans les
registres de la population
comme « trés misérables ».



SALLE 3. [p.30]

La production de la
Restauration. Le compte Gio.
Francesco Ferrari Moreni.
Costanzo Dallari, désormais
complétement désintéressé de
la gestion de la Fabbrica, vend
en1836 au conte de Modéne
Gio. Francesco Ferrari Moreni,
membre cultivé et imminent
de laristocratie de Modéne, la
“Fabbrica Vecchia”. La vente
comprend le droit d'extraire de
l'argile de certaines carriéres
présentes a San Polo prés

de Pontenuovo, a Rometta
(autrefois indiguée comme
Roma di Plinio), a Vallurbana
et a La Veggia, cette derniére
est située au-dela du fleuve
Secchia.

Le prix concordé est pour
l'époque tres élevé mais
Costanzo Callari se déclare
«disponible », avec un bon
salaire, pour continuer a
fournir sa propre assistance et
expérience.

Durant cette période, divers
décorateurs émigrent de
Sassuolo vers Scandiano ou
s'est ouverte une nouvelle
usine de céramique qui par
conséquent ressemble a la
production de Sassuolo.

En tant qu'entrepreneur,
Costanzo ne sortira pas
complétement de la scene
puisqu'il conservera la propriété
de la « Fabbrica Nuova » ou il
produira pignatteria en terre
rouge, jaune ou noire sous la
direction d'un nouveau locataire
: Giovanni Maria Rubbiani, bon
céramiste et comme on le verra,
excellent entrepreneur.

Le conte Ferrari Moreni se

révelera étre un gestionnaire
prudent et grace aux excellents
rapports entretenus avec la
Cour, il assure de grands
avantages et un excellent
approvisionnement en bois pour
sa propre Fabbrica.

En outre, la plupart des ouvriers
qu'il emploie sont originaires

de Sassuolo, a lexception de
quelques-uns provenant de
Faenza, dont un grand nombre
operent chez Dallari ; il est
attentif a la formation des
jeunes les plus compétents

en favorisant leur entrée a
Accademia Atestina di Belle
Arti a Modene.

Tout cela permet une reprise
importante de lusine qui
retrouve une position centrale
dans 'économie locale au point
qu‘au sommet de sa propre
activité, elle revient a des
niveaux d’occupation similaires
a ceux de la meilleure période
de la Fabbrica Dallari : plus de
quarante employés.

A'la méme période, la
production de la faience selon
« la technique anglaise »,
réservée aux objets plus
raffinés, s'enrichit et réussit

3 augmenter, grace a ses
caracteres et aux colits

plus réduits par rapport a la
majolique et a la porcelaine, le
nombre des acheteurs.

La production reprend des
themes et des caracteres
néoclassiques, en s'inspirant
a des modeles anglais et
vénitiens, et assume les
couleurs du gouvernement
ducal restauré [blanc et bleu).
Les produits sont appréciés
pour le blanc pur virant

légerement a livoire et pour
l'aspect trés brillant de [émail
obtenu grace aux peintures
utilisées a haut contenu en
plomb.

1. Fabbrica Ferrari Moreni

Vase en majolique et coupe en
majolique qui représentent deux
tétes de maures.

2. Fabbrica Ferrari Moreni Plat
bordé de roses et couronne
comitale au centre

Faience

Marché Ferrari/Moreni/
Sassuolo(Deuxiéme quart du
XIXéme siécle).

3. Fabbrica Ferrari Moreni Plat
décoré avec des feuilles de
laurier

Faience

Marché Ferrari/Moreni/
Sassuolo[Deuxiéme quart du
XIXeme siécle).

SALLE 4. [p.36]

La céramique de U'Unité
italienne. De la Premiére Usine
Carlo Rubbiani a UEntreprise
Carlo Rubbiani.

Durant les années ou la plupart
de la production régionale est
désormais concentrée en trois
zones, Sassuolo, Bologna et
Imola, Giovanni Maria Rubbiani,
originaire de San Venanzio di
Maranello, déja propriétaire

de la "Fabbrica della Terra
Rossa”, loue dans un premier
temps puis achéte la Fabbrica
du Conte Ferrari Moreni,
s'emparant ainsi du monopole
local.

Dés le début, il collabore avec
ses trois fils : il confie a Luigi,
sculpteur diplémé a [Accademia
de Modéne la "Terra Rossa”

tandis qu'a Don Antonio, préte
cultivé et progressiste et a
Carlo, la “Fabbrica Vecchia”.

Outre a lactivité d’entreprise,
les freres Rubbiani ont un

réle et des responsabilités
administratives de premier plan.
La mort prématurée de Luigi
déterminera une nouvelle
répartition des roles : Carlo se
consacrera au secteur artistique
de la “Fabbrica Vecchia”, tandis
que Don Antonio sera chargé

de la production de vaisselle
dans la " Fabbrica della Terra
Rossa "

En 1861, lusine est dirigée par
Carlo Rubbiani.

1. Dipléme de "Mention
honorable” relédché a ['Usine
Rubbiani par le Jury de
[Exposition Agraire régionale
des Abruzzes organisée a
Teramo en 1870.

2. Dipléme de "Médaille
d“argent” remis aux fréres
Rubbiani par le Jury de
["Exposition Générale Italienne
de Turin de 1884. Sassuolo,
Archive des Céramiques Marca
Corona.

Les ouvriers a l'ceuvre dans
lusine de Carlo sont pour la
plupart originaires de Sassuolo ;
ils travailleront sous la direction
du peintre Domenico Bagnoli
(1824-1889) de Correge qui
dirigera la production artistique,
ouvertement éclectique, vers la
grande relance.

Les participations aux
expositions nationales

et internationales sont
décisives et aboutissent a une

reconnaissance significative et
constante.

Conscient de limportance de

la modernisation des liaisons,
des transports et de la publicité,
Rubbiani fondent le « Museo
della Fabbrica “ pour démontrer
qu'ils savent se confronter

avec le passé et pour prouver

la qualité de sa production
contemporaine.

Ils guident le groupe
d’entrepreneurs qui collaborent
avec les Provinces de Modéne
et Reggio Emilia pour la
construction du nouveau pont
sur le fleuve Secchia suivie de la
construction de la nouvelle ligne
de fer (1883) qui relie Sassuolo
au réseau national.

MAJOLIQUES 11X11 &15X15

Parmi ce matériel de la
Fabbrica Carlo Rubbiani

se trouvent les carreaux
appartenant a l'échantillon
original de la derniére décennie
du XIXeme siécle, identifiables
par le cachet avec la lettre a
l'encre sur le décor.

Puis, démontrant une sensibilité
aigué pour les temps en rapide
évolution, Carlo Rubbiani fut
l'un des premiers en ltalie

a introduire la production
industrielle du carreau pressé
a sec, invention anglaise,
quiviendra compléter puis
remplacer complétement

la vaisselle et les articles
ménagers d'une production
artistique de plus en plus
sélectionnée et de haut niveau
(mais pas suffisamment
rentable), et qui impliquera aux
cotés des Bagnoli la présence
des plasticiens Guglielmo

Borelli et Silvestro Barberini
(1854-1916), le peintre Vittorio
Neri [1858-1943) mais surtout
linnovant Carlo Casaltoli
(1865-1903), un Florentin qui

se consacrera par la suite au
graphisme en devenant lun des
protagonistes absolus de la fin
du siecle.

3. Fabbrica Carlo Rubbiani
[dernier quart du XIXéme siécle).
Trois assiettes d'un service de
table composé de sept assiettes
en majolique peintes par Vittorio
Neri. Les plats sont signés (s42
cm); assiettes creuses g 22,5cm)
4. Fabbrica Carlo Rubbiani
(dernier quart du XIXéme
siécle). Grande assiette
ornementale en faience avec le
portrait de la reine Margherite
et des décorations grotesques,
anges, blason de Savoie et
drapeau peint par Carlo
Casaltoli (signature en bas &
droite).

Au dos la marque peinte CR
croisée avec un S g sans cadre
62 cm).

En haut. Fabbrica Carlo
Rubbiani [dernier quart duXIX
éme siécle). Panneau pour
cheminée composé de 14
carreaux en majolique (un
manquant] décorés par Carlo
Casaltoli. Au dos de chaque
carreau figure en diagonal

la marque C. RUBBIANI
SASSUOLO (22,8x22,8 cm pour
chaque carreau ; dimensions
panneau haut. 91,2 cm; larg.
114 cm)

Carlo Casaltoli

Fabbrica Carlo Rubbiani [dernier
quart duXIX éme siécle).

Vase ornemental en majolique

avec applications en faience
probablement réalisées par le
plasticien Silvestro Barberini

et peint par Carlo Casaltoli. Au
dos la marque peinte CR croisée
avec un S. A lintérieur du riche
motif grotesque, le sigle de
Casaltoli. Pour le raffinement
de la composition qui dévoile
l'emploi de techniques et
représentations différentes (le
pointillisme raffiné du paysage
peint autour du col, le motif
grotesque de style pompéien du
tableau central, les applications
de figures tres proches de celles
identifiables dans le catalogue
Rubbiani), ce vase représente
l'une des productions les plus
importantes et significatives du
céramiste florentin (g max 44
cm: haut. 59,5 cm)

SALLE5. [p.46]

De la Premiére Usine Carlo
Rubbiani a la Societa Anonima
Ceramiche Marca Corona.

Les expositions internationales
et nationales deviennent le
terrain de confrontation des
usines les plus performantes

et puissantes. Cela permet

de comprendre combien la
concurrence est difficile en
terme artistique.

En exploitant les qualités de
largile locale et en saisissant

la capacité d'innovation, avec la
publication de la Loi du 20 Juin
1871 relative a la numérotation
civique des batiments et
d'indication des rues et des
places, la Fabbrica “Carlo
Rubbiani” lance la production de
plaques pour la dénomination et
la numérotation des rues et des
places en majolique. Ce sont
des produits novateurs, peu
couteux et pratiquement sans

concurrence [seule la célebre
Ginori di Doccial.

PLAQUES VARIEES

A droite. Usine Ceramico
Artistico Carlo Rubbiani
[derniéres décennies du
XIXéme siécle). La brochure
imprimée a Reggio a 'Usine
des Artigianelli, est le premier
échantillon de “carreaux pour
murs et sols " et de plaques
pour la numérotation et la
nomenclature des rues et

des maisons produites par
Carlo Rubbiani. A c6té de ces
produits, a travers lesquels est
rappelée la disponibilité d'un
catalogue « spécial a part »
destiné 3 illustrer les variétés
des dessins et des couleurs
malheureusement perdu, est
exposée la production entiére
qui, en comparaison avec

le portefeuille précédent, a
radicalement changée par
rapport a la précédente. Sur
les c6tés sont répertoriés les
‘nombreux honneurs” obtenus
par lentreprise aux expositions
Nationales et Internationales.
Les piéces sont divisées par
type [Carreaux pour murs

et sols, Tableaux pour la
nomenclature des Rues et des
Places, Alphabets et numéros
en relief, Plaques funéraires
et numéros pour cimetiére,
Carreaux spéciaux pour les sols
non peints ...] et caractérisées
avec des chiffres romains et une
légende sommaire et, en bas
de la page, toutes les variations
possibles et les prix.

Elles se présentent
essentiellement dans les
couleurs blanc et bleu et sont
tres vite adoptées par plus de



cent-cinquante Communes
italiennes et étrangeres.

Le succes de la production
des diverses plaques ouvre

de nouveaux horizons a
l'entreprise. Cette expérience
marque en effet le passage
aux “quadrelle” ou “piastrelle”
[carreaux) décorées ou non
pour les espaces intérieurs :
un produit qui pour la premiére
fois monopolisera toute la
production.

Le carreau répond aux
exigences de rationalité,
hygiene, durée et nettoyage
prévues par les premieres
réglementations des activités
commerciales, structures
publiques, lieux de travail.

En haut : Catalogue en format
de poche sous enveloppe [32x32
cm] qui a lorigine contenait

11 fiches avec l'échantillon
imprimé en couleurs. Début
1900. Sassuolo, Archive des
Céramiques Marca Corona.
Ci-contre dans le sens horaire
: Ceramiche Marca Corona
Ange ou jeune fille avec du lys
dans la main, signé Maria B.
(années Trente) ; La Panthére
signée Ada (1937); Les Marins,
signé Luciana [1944); Nuit d'un
paysage nordique (années
Trente).

Méme les habitations se
transforment.

Le succes des carreaux de
revétement devient trés vaste.
Le répertoire est constamment
rénové et les plus grandes
catégories de techniques
décoratives sont utilisées

afin de réaliser des éléments
simples et de composer de

grands revétements décoratifs.

Even private houses changed.
The success of cladding tiles
was immense. The production
broadened and new decorative
techniques allowed for the
creation of single pieces or large
decorative surfaces.

1. Ancienne Usine de Carreaux
Emaillés Sassuolo Ditta

Carlo Rubbiani Catalogue
général Edition 1914/1915. La
magnifique brochure imprimée
[de 32x32 cm) divisée en dix-
sept pages, outre a décrire les
émaux colorés, « spécialité de la
Ditta Carlo Rubbiani”, présente
un trés riche échantillon
composé de soixante-quatre
compositions de carreaux
décorés pour sols et
revétements, et cinquante-deux
piéces réalisées en bossage et
d'autres pieces spéciales, et un
échantillon de plaques de rue,
numeéros civiques et lettres pour
inscriptions. cm ; 114 cm).

Malgré la situation économique
difficile du pays, la Ditta
Rubbiani ne renonce pas a
investir dans ce nouveau produit
industriel au détriment de la
production artistique et de la
vaisselle, méme si cela l'oblige
a contracter des emprunts et
hypothéquer ses biens.

La mort de Carlo (1891)

et le passage aux enfants,

tres différents dans lesprit

et pour leurs compétences
entrepreneuriales, laisse la
société dans des conditions
relativement solides. C'est
avec la mort prématurée de
certains des héritiers, mais
surtout du charismatique

Don Antonio, que lentreprise
se retrouve a affronter des
choix douloureux : en 1905, la
situation financiére vraiment
critique oblige les transactions
et des changements de
propriété avec l'entrée de
nouveaux entrepreneurs au sein
de l'équipe propriétaire.

En décembre 1910, la « Ditta
Carlo Rubbiani » se constitue
en « Societé en Commandite
Simple Carlo Rubbiani, de
Rubbiani, Olivari & C »

dont l'objet social consiste
uniquement en « la fabrication
et le commerce de carreaux

en céramique et produits
accessoires ». La promotion est
assurée par lindustriel Matteo
Olivari, ligure domicilié a Milan,
qui en qualité de conseiller de
Rubbiani rachete lusine aux
héritiers,

Compte tenu de la notoriété
désormais atteinte, les
carreaux conservent lancienne
mention, mais le siege
administratif est transféré a
Milan, Via Montenapoleone. La
diversification de lactivité qui
obtient louverture d'un atelier
électrique, le contrat pour la
fourniture de l'éclairage public
de Sassuolo et la production de
glace industrielle, permettra
une reprise substantielle.

En 1920, les biens de la “S.A.S.
Carlo Rubbiani” sont attribués a
la "Societa Anonima Ceramica
di Sassuolo”

Le Président Pietro Vaccari est
originaire de Modéne mais vit

a Milan ; les directeurs sont
Matteo Olivari et le Prince
Emilio Odescalchi. La plupart
d’entre eux et des autres

membres du Conseil sont
milanais.

On assiste a une croissance
importante de Uentreprise et a
une mise a jour de la production
avec de nouvelles séries

en couleurs unies, formats
diamantés, carrés et rectangles
monochromes ou décorés par
pulvérisation et masque, listels
pour les bordures droites ou
biseautées en style deco.

Le long sillage de la dépression
internationale de ‘29 affecte
également le secteur de la
céramique au niveau national.
Par rapport a d'autres
industries de la Province, la
Societa Ceramica de Sassuolo
ne souffre pas des difficultés
générales, au contraire elle
continue a embaucher surtout
grace aux compétences
managériales reconnues de
Matthew Olivari.

Quelques années plus tard, la
Société atteint de hauts niveaux
de croissance en influencant
d'autres secteurs tels que celui
des transports routiers et celui
des emballages.

Aprés la mort soudaine d'Olivari
[février 1932) il s'ensuit le
changement de nom qui devient
« Societa Ceramica di Sassuolo
de Odescalchi et C », mise en
liquidation en 1934, pour ensuite
devenir en Décembre 1935, la

« Societa Anonima Ceramiche
Marca Corona », avec siége
administratif toujours a Milan.

2. Ancienne Usine de Carreaux
Emaillés Sassuolo Ditta Carlo
Rubbiani Catalogue général
Edition 1914/1915. Sept

ans apres sa publication, le
catalogue de l'usine de Sassuolo

est encore utilisé par la Societa
Ceramica de Sassuolo, qui a son
siege social & Milan, succédant
a la Ditta Carlo Rubbiani.

La mise a jour est simple.

Ils décident de superposer

une bande imprimée avec

le nouveau nom sur la
couverture. Outre aux deux
belles compositions de décors,
il est intéressant d’observer
limportance accordée a lavis
du client, qui est non seulement
invité a « revendiquer au dos

de chaque carreau » la marque
de fabrication mais aussi a se
méfier des imitations. En bref,
lentreprise de Sassuolo, suite

a lincessante réclamation

de l'enregistrement de ses
propres modéles et des
dessins, réclame ['exclusivité
des produits dont elle a été la
premiére en ltalie &8 commencer
la production au niveau
industriel.

3. Ceramiche Marca Corona.
Carreaux de revétement.
Catalogue des formats de
production normale. Fin des
années Trente Sassuolo, Archive
des Céramiques Marca Corona.

4. Ceramiche Marca Corona.
Carreaux émaillés pour
revétements. Catalogue illustré
1954 Sassuolo, Archive des
Céramiques Marca Corona.

5. Ceramiche Marca Corona.
Carreaux originaux émaillés de
Sassuolo, pour revétements.
Sassuolo, Archive des
Céramiques Marca Corona
vers 1936.

Panneau en carton noir [

au format 17x23,5 cm) avec
quinze briquetons originaux

émaillés [ dont trois ont été
malheureusement perdus).

il sagit du premier catalogue
spécial, produit par [usine de
Sassuolo apres ['ultérieure
transformation de ['organisation
de l'entreprise et l'adoption du
nom Marca Corona.

Un rénovation technologique
importante est mise en ceuvre.
Les premiers modéles de four
tubulaire alimenté au gazogéne
apparaissent en Italie et on
assiste a une convergence
croissante avec le secteur
chimique.

En haut. Projet d'un four
tubulaire “Symboles”

A droite. Une des splendides
photos prises a lintérieur de
['établissement de la Societa
Ceramica di Sassuolo par le
photographe Gatti en 1932.
Une ouvriere devant un séchoir
de production allemande
Dorst. Sassuolo, Archive des
Céramiques Marca Corona.

FOURS & SECHOIRS
Désormais l'abandon
substantiel de la décoration

est confirmé, a U'exception des
premiers carreaux « d'artiste »
signés ou de « propagande de
guerre ».

Malgré cette période
d’expansion, la politique
autarcique du gouvernement
fasciste et lentrée en guerre de
['ltalie marquent profondément
Marca Corona qui a été
gravement endommagée par
les bombardements alliés et par
la réquisition des équipements
et des installations par les
troupes allemandes.

Dans les usines de guerre, les
fernmes occupent la plupart des
postes de travail : 141 ouvrieres
et 2 employées travaillent a
Marca Corona. La crise atteint
le pic en 1942 avec linterdiction
de fabrication de verres et
céramique.

Divers bombardements

alliés atteignent Sassuolo et
Marca Corona est gravement
endommagée.

7. Ceramiche Marca Corona
Ange ou jeune fille avec du lys
dans la main, signée Maria B.

Apres la guerre, vers la fin

des années 40, lentreprise se
distingue pour son remarquable
effort d'amélioration et

de modernisation de ses
installations.

La proximité d'une ville en
constante expansion, l'exigence
de moderniser lensemble de
l'usine, une accessibilité limitée,
la pollution qui devient un
théme de plus en plus central,
met au centre de la politique de
lentreprise et de celle locale,

la nécessité de transférer
lentreprise de son siege
historique vers les nouvelles
zones d’expansion. Le siege
administratif de Milan reviendra
également a Sassuolo.
Processus qui sera mis en
ceuvre a partir de 1975.

8. Une vue suggestive de
Marca Corona audébut des
années Cinquante. Sassuolo,
recueil R. Costi. On apercoit
trois des quatre cheminées
qui caractérisaient le profil
de la partie Sud de Sassuolo.
De lusine démolie dans les
années Soixante, il ne reste

que la cheminée en forme
quadrangulaire située & droite
de limage et construite par
lentreprise Carlo Rubbiani.

Au fond émerge la trés haute
cheminée des fours des
carreaux construit, selon la
tradition orale, par des ouvriers
allemands durant la premiére
décennie du siécle.

SALLE 6. [p.64]

Marca Corona aujourd’hui.
Aujourd hui Uhistoire continue.
Avant et apres la guerre, Marca
Corona est l'entreprise qui a
formé une grande partie de ces
hommes et de ces techniciens
qui ont joué un role fondamental
dans la croissance du district
de Sassuolo en devenant eux-
mémes par la suite producteurs
de carreaux et de machines
pour céramique.

De 1741 @ nos jours, en passant
a travers l'évolution des

modes et des changements
sociaux et économiques, le
professionnalisme, la qualité,

la recherche et linnovation
technologique ont écrit ['histoire
d’une entreprise vraiment
unique.

- plus de 70 millions d’euros de
chiffre d'affaire

- 230 employés ;

- 600 m? de salle d'exposition ;
- 1200 m?2 de bureaux ;

- 5800 000 m? de capacité de
production annuelle ;

- 35% de ventes sur le territoire
italien ;

- 65% d'exportations dans le
monde entier.



Ceramiche Marca Corona ist
sehr erfreut, den Birgern,
Wissenschaftlern und Liebhabern
dieses wichtige Zeichen fir

eine gemeinsame historische
Erinnerung anbieten zu kdnnen.
Diese Galerie ist dem
verstorbenen Pradsidenten des
Concorde-Konzerns Professor
Cyril Mussini gewidmet, der
ihren gesamten Wert voll erkannt
und deren Bestand unversehrt
gerettet hat.

GESCHICHTE, TRADITION &
ENTWICKLUNG

PRODUKTE MIT GESCHICHTE
Die Galerie erzdhlt umfassend
die spannende Geschichte einer
Marke, ab der 2. Halfte des 18.
Jahrhundert als Societa di Gio.
Andrea Ferrari, dann im Laufe
der Jahre verandert in Fabbrica
Dallari, Ferrari Moreni, Fabbrica
Rubbiani, Ditta Carlo Rubbiani
und Societa Ceramica di Sassuolo
und wurde dann zur Ceramiche
Marca Corona.

Trotz der launenhaften
Entwicklung der sozialen,
menschlichen und
unternehmerischen Ereignisse,
die haufig die Geschichte

von Sassuolo und ihres
Keramikbezirks bestimmten, gab
es im Verlauf dieser ganzen Zeit
eine Kontinuitat, von der diese
Galerie, die ihren Ursprung im
“Museo della Fabbrica Rubbiani”,
dem ersten Keramikmuseum

in Sassuolo hat, heute Zeugnis
ablegt.

Die Rubbiani,
unternehmungslustige

Besitzer der Fabbrica in der 2.
Halfte des 19. Jahrhunderts
organisierten im Wohngeb&ude
der benachbarten Anlage in der
Contrada del Borgo eine standige
Ausstellung von Keramikstiicken
aus Sassuolo Faenza,
Casteldurante, Castelli, Pesaro,
Savona, Carpi und Modena.

Ein historischer Uberblick der
vorherrschenden Stile und
Geschmacker in einer mehr
oder weniger didaktischen/
antiquarischen ausgerichteten
Ausstellung und einer
Ansammlung von Exponaten,
wobei der Lowenanteil aus
lokaler Produktion stammt, mit
Stiicken aus den Lagern der alten
“Majolika-Fabrik”.

Seite: Erlass,datiert Modena

4. August 1741 unterzeichnet

von Graf Borso Santagata, mit
welcher der “Societa di Gio.
Andrea Ferrarie Compagni” die
Genehmigung zur Herstellung
von “gewdhnlicher weifler
Majolika " fir die Dauer eines
Jahrzehnts gewdhrt wird. Das
Recht wurde von Dallari bestatigt.

Die Absicht war klar: ein
kostbares Zeugnis, wirksame
und greifbare Beweise des
historischen Erbes der
Keramikmanufaktur in Sassuolo
abzuliefern, damit, so erinnert
sich Federico Argnani, der
erste Wissenschaftler der
Sammlung, jeder Besucher
begreife kdnne wie Gegenwart
und Vergangenheit sich

in der zeitgendssischen
Produktion durch eine solide

unternehmerische und
kiinstlerische Kontinuitat
verbinden und “um die
Bedeutung der Fabbrica di
Sassuoloin bester Weise zu
bezeugen, in dem man sie in
Ehren halt".

Heute, neu geordnet und
umgesetzt, wird die von Marca
Corona verwahrte Sammlung
einem breiten Publikum
prasentiert, mit dem Ziel von

den Urspriingen zu erzahlen und
sie aufzuzeigen: Marca Corona

- Sassuolo - Keramikbezirk,

alles entwickelt sich aus ein

und derselben “Pflanze”. Die
Ausstellung ist in chronologischer
Reihenfolge aufgebaut, wobei die
Wichtigkeit der Menschen, der
Familien, der Belegschaft und der
Evolution der Stilrichtungen und
Techniken hervorgehoben wird.
Angesichts einer solchen

Fille von Geschichte, immer
noch reichhaltig und vielfaltig,
vor allem aber einzigartig hat
Marca Corona in den letzten
zwanzig Jahren eine deutliche
Anerkennung der eigenen
Sammlung erfahren, welcher
wichtige Mafinahmen fiir die
Erhaltung und Integration
folgten, auch durch den Aufkauf
dessen, was die letzten Erben der
Rubbiani aufbewahrt hatten oder
in anderen Sammlungen erhalten
geblieben ist.

All dies wird nun in einer breit
angelegten Ausstellung der
Offentlichkeit als Gelegenheit fiir
das Studium, zur Information und
zur Vertiefung préasentiert.

ANORDNUNG DER 6
AUSSTELLUNGSRAUME
DIE ANORDNUNG

DIE ANORDNUNG

RAUM 1. [Seite16]

Hier ist unsere Geschichte.

In diesem Bereich wird in einem
Video die Geschichte von Marca
Corona erzahlt, die eng mit

der Geschichte von Sassuolo

und der Entstehung der Fliese
zusammenhangt. Wir werden die
Geschichte, ihre Personlichkeiten
und die Zeiten, die diesen

Weg zeichnen, kennenlernen.
Marca Corona / Sassuolo, alles
entwickelt sich aus ein und
derselben “Pflanze”.

“Marca Corona / Sassuolo, alles
entwickelt sich aus ein und
derselben “Pflanze”.

RAUM 2. [Seite 20]

Von der Societa di Gio.Andrea
Ferrari e Compagni zur
Manifattura Dallari.

Alles nahm im 18. Jahrhundert
seinen Anfang, ein Jahrhundert,
in dem sich die Verwendung

von Geschirr und Topferwaren
in Majolika in vorher nie da
gewesener Weise verbreitete und
in allen sozialen Schichten zu
einer neuen Art und Weise des
Verzehrs von Speisen und dem
Sitzen bei Tisch fihrte.

In Sassuolo, einer herzoglichen
Sommerfrische, entstanden
entlang der Strafle, der
sogenannten Contrada del
Borgo, die zu dem nahe
gelegenen Hugel fiihrte, mehrere
Produktionseinrichtungen,
darunter ein Ofen aus Ton.
Direkt nebenan verlief der Kanal
von Modena, der entscheidend
fur die Entwicklung der lokalen
Produktion war, da er die
Antriebskraft” zur Verfligung
gestellt. Entlang dieser Achse
kamen die Rohstoffe wie Lehm
und Holz im Ort an und die
fertigen Produkte wurden auf ihr

zu den Mdrkten in der Ebene und
liber den Apennin gebracht. Dies
war die Situation in Sassuolo,

als sich im Jahr 1741, aufgrund
der Initiative einer Gruppe von
Burgern unter der Leitung

von Gio.Andrea Ferrari eine
Aktiengesellschaft bildete, um
Keramik zu produzieren, welcher
vom Herzog von Modena wichtige
steuerliche und protektionistische
Vorteile eingeraumt wurden.

Die "Societa” kam leider nicht
wirklich auf die FiiBe, weshalb
das Werk im Jahr 1749 von
Sergeant Giovanni Maria Dallari,
ein gewiefter Geschaftsmann
urspriinglich aus Pescarola

di Montebaran, tibernommen
wurde, der die Produktion
verbesserte, indem er Maler

und Experten aus der Romagna
und anderen italienischen
Manufakturen zu sich rief, um so
in kurzer Zeit erfreuliche Erfolge
zu verzeichnen und in der Folge
den gesamten Staat der Estense
als auch den herzoglichen Hof zu
beliefern.

Der Herzog von Modena gestand
Dallari ein Monopol bis zur
dritten Generation zu und die
Maglichkeit, das herzogliche
Wappen an der Fabrik
anzubringen. Im Jahre 1785 ging
die Fabrik, die etwa 40 Mitarbeiter
beschaftigte, von Giovanni Maria
auf seinen Sohn Giovanni tber,
eine herausragende Figur eines
Topfers, Notars, Dichters und
Dramatikers. Er war direkt fiir
wesentliche Verbesserungen in
der Produktion, die immer héhere
Niveaus erreichte, verantwortlich.

1. Erlass fiir die Majolika-Fabrik
in Sassuolo, unterzeichnet vom
Graf Borso Santagata und datiert
Modena 1741

2. Bekanntmachung vom 2.

April 1761 zum Verbot “fremde”
Majolika einzufihren, auch nicht
anlasslich der Messen in Reggio,
den wichtigsten des Herzogtums
entlang des Verlaufs der Ghiara.
3. Zeichnung der neuen Fabrik
fiir den Bau der “Miihle fiir die
Farben fiir die Majolika ...”

Die Entdeckung von neuen
Farben, die immer raffinierter
Produktionstechniken
erforderten, verlangte nach
hochqualifizierten Facharbeiter.
So kamen in Sassuolo Experten
aus Lodi, Faenza, Imola, Livorno,
Pesaro und Bologna an, um

die Handwerkskunst zu lehren
und die geeigneten Tone flr

die Produktion zu finden. Unter
diesen befand sich auch der aus
Sassuolo stammende Pietro
Lei, bereits “erster Maler”

in Pesaro in der beriihmten
Fabrik Callegari und Casali, der
in die Heimat zuriick gekehrt

ist und wichtige Neuerungen
mitbrachte. Nach einer kurzen
und wichtigen Zusammenarbeit
mit den Dallari ertffnete Lei

auf dem Familienbesitz der
Contrada Lei eine kleine ..Fabrik
von roter Erde”, eine einfache
Tépferwerkstatt, um mit den
herzoglichen Verboten nicht

in Konflikt und dem Freund
Dallari nicht in die Quere zu
kommen. Die Einfiihrung der
Topferwaren, die giinstiger
waren als Majolika, flhrte zu
einer erheblichen Reduzierung
der Preise. Die Produktion
verdoppelt sich mit zwei Partien
in der Woche. Die technologische
Neuerung starkte Sassuolo und
machte es zu einem der grofen
Produktionszentren in Italien. Im
Jahre 1781 mit der herzoglichen

Regierung von Ercole d'Este |l
schwindet jedoch die Gunst des
Hofes gegentiber dem Werk in
Sassuolo.

Fabbrica Dallari oder erste
Produktionsstétte Ferrari Moreni
(Dritte Dekade des 19. Jhd.]
Apotheker-Topf aus Ton. Hohe
max. 27,5 cm @ max. 13,5cm

Fabbrica Dallari (erstes Quartal
des 19.Jhd.)

Ein Paar Apothekengeféfie mit
vier Fiiflen, die die Kopfe von
Drachen darstellen. Auf der
Riickseite die Marke D+S.

Héhe max. 31,5 cm @ max. 17 cm

Werkstatt von Pietro Lei [nach
1792)

Links: runde Schale aus Majolika
mit acht Blumenarrangements
und einer Gestalt in der Mitte, o
max. 28 cm

Rechts: runde Majolika Schale
mit Blumen verziert, @ max.
24cm

Das Verbot der Einfiihrung von
Majolika in das Herzogtum
Estense fiel im Jahr 1791 trotz
der Proteste von Giovanni Dallari.
Der Fall der protektionistischen
Beschrankungen fiihrte zu

einer ernsthaften Bedrohung
der Fertigung. Giovanni, von den
Bestimmungen der herzoglichen
Regierung und der Leistung der
Fabrik enttauscht, widmete sich
zunehmend seiner literarischen
Tétigkeit und n&herte sich den
neuen ldeen der Lander jenseits
der Alpen an, so sehr, dass er bei
Ankunft der Truppen Napoleons
in der Kommunalverwaltung
sogar Amter Uibernommen hatte.
Der Fall der protektionistischen
Beschrankungen erméglichte

im Jahr 1798 die Griindung einer
neuen “Societa Mercantile “ die,
ohne viel Gliick, die Leitung des
Werks von Contrada Lei, genannt
“Fabbrica Nuova della Majolica”
oder “Fabbrica della Terra Rossa”
tibernommen hatte, um sich

von der Contrada del Borgo

der sogenannten “Fabbrica di
Majolica” oder “Fabbrica Vecchia”
zu unterscheiden.

1. Fabbrica Dallari (zweite
Hélfte des 18. Jhd.] verziert mit
kunstvollem “Rocaille Dekor”,
Blumen und in der Mitte ein
Neptun (Basis 16,5 cm, Tiefe 26
cm, Héhe 11 cm)

2. Fabbrica Dallari Gefali aus
Majolika mit “Rocaille Dekor

Nach dem Tod von Giovanni
Dallari (16. August 1805) erbten
seine Kinder, Onorio und
Costanzo, eine Fabrik, die stark
durch Schulden belastet war.
Mit riskanten Finanzgeschéften
versuchte man im Jahr 1812
mit dem Erwerb der Fabbrica

di Contrada Lei die Situation zu
verbessern, indem man sich so
erneut die gesamte Produktion
in Sassuolo einverleiben konnte,
die dadurch vollstandig in den
eigenen Handen gehalten
wurde. Aber die wirtschaftlichen
Bedingungen verbesserten sich
mit dem Wiener Kongress, nach
dem Aufschwung des Herzogtum
Modena, dem Erzherzog
Francesco IV d’Austria d'Este
zugeordnet, nicht.

Die Majolika-Fabriken in
Sassuolo, wo die begabtesten
Keramiktopfer, jedoch

vollig ohne kommerzielle
Strategie, tatig waren, waren
durch Schulden belastet

und an einer Flut von Pacht,



Untervermietung und Darlehen
unter den Briidern beteiligt.
Viele Majolika-Arbeiter waren
in den Bevdlkerungsregistern
als “miserabilissimi” (GuBerst
schlecht] eingetragen.

RAUM 3. [Seite 30]

Die Produktion der
Restauration. Der Graf Gio.
Francesco Ferrari Moreni.
Costanzo Dallari, jetzt immer
weniger an der Leitung der
Fabbrica interessiert, verkaufte
die “Fabbrica Vecchia” im Jahr
1836 an den Graf von Modena
Gio.Francesco Ferrari Moreni,
prominentes Mitglied der
modenensischen Aristokratie.
Der Verkauf umfasste auch

das Recht Ton aus einigen
Steinbrichen in San Polo nahe
Pontenuovo, in Rometta (friiher
als Rom des Plinius bezeichnet)
in Vallurbana und in Veggia,
letztere am Fluss Secchia, zu
extrahieren.

Fir die damalige Zeit war der
vereinbarte Preis sehr hoch,
gleichwohl erklarte sich Costanzo
Dallari, bei gutem Entgelt, bereit
“verfligbar” zu sein, um auch
weiterhin Hilfe und Erfahrung
anbieten zu konnen.

In diesem Zeitraum wanderten
mehrere Keramikhandwerker
von Sassuolo nach Scandiano
aus, wo ein neues Keramikwerk
entstand, dessen Produktion sich
aus diesem Grund der Produktion
in Sassuolo annaherte.

Als Unternehmer zog sich
Costanzo jedoch nicht
vollstandig zurtick, insofern er
der Eigentimer der “Fabbrica
Nuova” war, in der unter der
Leitung eines neuen Pachters
Giovanni Maria Rubbiani, ein
guter Keramikhandwerker und

wie wir sehen werden, ein sehr
guter Unternehmer, Gefafe in
roter, gelber oder schwarzer Erde
produziert wurden.

Der Graf Ferrari Moreni erwies
sich als kluger Geschaftsmann
und dank seiner ausgezeichneten
Beziehungen zum Hof sorgte

er fir Vorteile und eine
hervorragende Versorgung mit
Brennholz fiir die eigene Fabrik.
Dariiber hinaus beschaftigte

er Arbeiter, die fast alle aus
Sassuolo stammten, mit
Ausnahme von einigen aus
Faenza, von denen viele bereits
bei Dallari tatig waren, er achtete
sorgfaltig auf die Ausbildung
junger talentierter Menschen
und forderte den Beitritt in die
Akademie der Bildenden Kiinste
in Modena.

Dies ermdglichte eine deutliche
Erholung der Fertigung, die eine
zentrale Position in der lokalen
Wirtschaft einnahm, so dass auf
dem Hohepunkt seiner Tatigkeit
die Beschaftigung wieder auf
das Niveau der besten Zeiten des
Werks Dallari zuriickkehrte: mit
mehr als vierzig Mitarbeiter.

Im gleichen Zeitraum wurde

die Produktion um Tonwaren

in “englischer Verwendung”
erweitert, die den aufwendigeren,
raffinierteren Objekten
vorbehalten war, wobei die Zahl
ihrer Nutzer anstieg, da sie bei
geringeren Produktionskosten
die gleichen Eigenschaften

wie Majolika und Porzellan
aufwiesen.

Die Produktion umfasste
neoklassische Themen und
Charaktere, die sich an Modellen
aus England und dem Veneto
inspirierte und die Farben

der herzoglichen Regierung
ibernommen (weif} und blau

hatte.

Die Produkte wurden fir ihr
reines Wei3 mit einem leichten
Hang zum Elfenbein und wegen
des Glanzes ihrer Glasur, den
man durch den hohen Anteil an
Blei erhalten hat, geschatzt.

1. Fabbrica Ferrari Moreni Gefélle
aus Majolika und Schale aus
Majolika, die beide Kopfe von
Mauren darstellen

2. Fabbrica Ferrari Moreni Teller
mit Rosen am Rand und einer
Krone in der Mitte Tonwaren
Mercato Ferrari/Moreni/Sassuolo
(Zweites Quartal des 19. Jhd.]

3. Fabbrica Ferrari Moreni Teller
mit Lorbeerblattern verziert
Tonwaren Markt Ferrari/Moreni/
Sassuolo (Zweites Quartal des'19.
Jhd).

RAUM 4, [Seite 36]

Die Keramik der italienischen
Einheit. Von der Premiata
Fabbrica Carlo Carlo Rubbiani
bis zur Dita Carlo Rubbiani.
Wahrend der Jahre, in denen
sich ein GroBteil der regionalen
Produktion auf drei Gegenden
Sassuolo, Imola und Bologna
konzentriert hatte, pachtete
Giovanni Maria Rubbiani, gebirtig
aus San Venancio di Maranello,
bereits Inhaber der “Fabbrica
della Terra Rossa”, das Werk des
Grafen Ferrari zuerst und kauft
es dann 1854 sogar, wodurch er
das lokale Monopol erwarb.

Von Anfang an bezog er

seine drei Kinder in die
Unternehmensfiihrung mit ein:
Luigi, diplomierter Bildhauer,
der an der Akademie in Modena
studierte hatte, wurde mit der
Leitung der "Terra Rossa”

betraut, wahrend Don Antonio,
kultivierter und progressiver
Priester und Carlo die “Fabbrica
Vecchia” iibernahm.

Neben der unternehmerischen
Aktivitat ibernahmen die
Brider Rubbiani auch fihrende
administrative Funkionen.

Der friihe Tod von Luigi fiihrte
zu einer neuen Rollenverteilung,
wobei Carlo sich dem
kinstlerischen Bereich in der
“Fabbrica Vecchia” widmete,
wahrend sich Don Antonio der
Herstellung von Geschirr in der
“Fabbrica della Terra Rossa”
zuwandte.

Im Jahr 1861 wird das
Unternehmen von Carlo Rubbiani
geflihrt.

1. Diplom der "Menzione
onorevole” ausgestellt fir die
“Fabbrica Rubbiani” von der Jury
der regionalen abruzzesischen
Landwirtschaftsmesse in Teramo
im Jahr 1870

2. Diplom der“Medaglia d
Argento” verliehen von den
Briidern Rubbiani in der Jury der
‘Esposizione Generale ltaliana’
in Turin im Jahr 1884. Sassuolo,
Archivvon Ceramiche Marca
Corona

Die in den Werken von Carlo
beschaftigten Arbeiter stammten
fast ausschlieBlich aus Sassulo;
um sie als Direktor/Maler
anzuleiten wurde der aus
Correggio stammende Dominico
Bagnoli (1824-1889) eingestellt,
der sich um die kiinstlerische,
erklartermafen schopferische
Produktion kiimmerte, die

zur groflen Wiederbelebung
fihrte. Entscheidend waren die
Teilnahmen auf nationalen und

internationalen Ausstellungen
und Messen, auf denen man
bedeutende und fortwahrende
Anerkennung erhalten hatte.
Die Rubbiani, welche

die Bedeutung der
Modernisierung sowohl von
Verkehrsverbindungen als auch
der Werbung begriffen haben,
grindeten das "Museo della
Fabbrica”, um zu beweisen,
dass sie durchaus mit der
Vergangenheit umzugehen
wissen und um die Qualitat
ihrer eigenen zeitgendssischen
Produktion zu demonstrieren.
Sie flihrten eine Gruppe von
Unternehmern aus den Provinzen
Modena und Reggio Emilia
sowohl beim Bau der neuen
Briicke tiber den Fluss Secchia,
als auch beim Bau der neuen
Bahnlinie (1883), die Sassuolo
an das nationale Streckennetz
anbindet, an.

MAJOLIKA11X11&15X15

Im Betand der Fabbrica Carlo
Rubbiani finden sich Fliesen,
die aus dem Originalsortiment
des letzten Jahrzehnts des19.
Jahrhunderts stammen;
erkennbar am auf dem Dekor
angebrachten Stempel mit
Buchstaben in Tinte.

Mit einer scharfsinnigen
Sensibilitat fur die Zeiten in
schneller Evolution fiihrt Carlo
Rubbiani als einer der ersten in
Italien eine englische Erfindung
ein, namlich die industrielle
Produktion von trocken
gepressten Keramikfliesen, wobei
die Produktion von Geschirr

und Haushaltsgegenstanden
die kiinstlerische Produktion
erganzte, die immer
spezialisierter und hochwertiger

(aber nicht ausreichend lukrativ)
wurde, um sie dann vollstandig zu
ersetzen. Dieser Weg sah neben
Bagnoli auch die Mitwirkung der
Modellbauer Guglielmo Borelli
und Silvestro Barberini (1854-
1916), des Maler Vittorio Neri
(1858-1943) aber vor allem des
innovativen Florentiners Carlo
Casaltoli (1865-1903] vor.

3. Fabbrica Carlo Rubbiani
(letztes Quartal des 19. Jhd.).
Drei Teile eines Tafelservices
bestehend aus sieben Teller aus
Majolika, von Vittorio Neri bemalt.
Die Servierteller sind signiert
(942 cm, Suppenteller g 22,5 cm)]

4. Fabbrica Carlo Rubbiani
(letztes Quartal des 19. Jhd.]
Grofer verzierter Teller mit dem
Portrét der Konigin Margrethe
und Uberspannten Dekorationen,
Putten, dem Wappen der Savoyer
und Flagge, gemalt von Carlo
Casaltoli [Unterschrift unten
rechts).

Auf der Riickseite die Marke

CR gekreuzt von einem S [ohne
Rahmen g 62 cm]

Oben. Fabbrica Carlo Rubbiani
(letztes Quartal des19. Jhd.).
Kaminofenplatte bestehend aus
14 Majolikafliesen [eine fehlt),
bemalt von Carlo Casaltoli.
Diagonal auf der Riickseite jeder
Fliese die Marke C. RUBBIANI
SASSUOLO (22,8 x22,8 cm jede
Fliese, Plattengréfle Hohe 91,2
cm; Breite 114 cm)

Carlo Casaltoli

Fabbrica Carlo Rubbiani (letztes
Quartal des19. Jhd.].

Dekorative Vase mit Majolika
Tondekoren, die vermutlich
vom Modellbauer Silvestro

Barberini stammt und von

Carlo Casaltoli bemalt wurde.
Auf der Riickseite befindet

sich die Marke CR aufgemalt,
die von einem S gekreuzt wird.
Innen das Siegel der Casaltoli.
Aufgrund des Reichtums der
Zusammensetzung, die die
verschiedene Techniken und
unterschiedliche Darstellungen
erkennen l&sst [der raffinierte
Pointillismus der Landschatft,
die um den Standful3 herum
gemalt wurde, im iberspannten
pompejanischen Stil in der
mittleren Einfassung, die
Applikationen hnlich derer,

die man im Rubbiani Katalog
findet] stellt diese Vase eine der
wichtigsten und bedeutendsten
Produktionen des florentinischen
Tépfers dar (max. g 44 cm, Hohe
59,5¢cm).

RAUM 5. [Seite 46]

Von der pramierten Fabbrica
Carlo Rubbiani zur Societa
Anonima Ceramiche Marca
Corona.

Die nationalen und
internationalen Messen wurden
der Boden fiir den Vergleich

mit anderen fahigen und
leistungsstarken Fabriken.
Dadurch wurde deutlich,

wie stark die Konkurrenz im
kinstlerischen Bereich war.

Mit der Qualitat des lokalen
Tons und die Innovationskraft
erahnend begann die

“Carlo Rubbiani” mit der
Veroffentlichung des Gesetzes
vom 20. Juni 1871 beziiglich der
Hausnummern von Gebaude und
der Angabe der Straflen- und
Platzenamen mit der Herstellung
von Schildern aus Majolika zur
Benennung und Nummerierung
von Straflen und Platzen. Es

sind innovative, preiswerte

und praktisch konkurrenzlose
Produkte (aufler dem beriihmten
Ginori di Doccial.

VERSCHIEDENE TAFELN
Rechts. Keramikwerk von Carlo
Rubbiani (letzte Jahrzehnte des
19. Jhd.] Die im Werk in Reggio
gedruckte Broschiire enthalt
die erste Musterkollektion
sowohlvon “Fliesen fir Wande
und Béden” als auch fur
Schilder fiir die Nummerierung
und Benennung von Straflen
und Hausern, die von Carlo
Rubbiani produziert wurden.
Rechts neben diesen Produkten
wird in einem “besonderen

Teil” des Katalogs auf deren
Verfiigbarkeit hingewiesen.
Dieser veranschaulicht die
leider verloren gegangene
Vielfalt der Formen und Farben
der gesamten Produktion, die
sich im einfachen Vergleich

mit dem Angebot vom Vorjahr
radikal veréndert hatte. An

den Seiten sind die “vielen
Auszeichnungen” aufgefiihrt, die
das Unternehmen auf nationalen
und internationalen Messen
erhalten hat. Die Stiicke sind
nach Art unterteilt (Fliesen fiir
Wénde und Bdden, Schilder fir
die Benennung von Straflen und
Plstze, Buchstaben und Zahlen
in Relief, Bestattungstafeln und
Zahlen fir Friedhdfe, spezielle
unbemalte Fliesen fiir FuBbéden
...J, mit rémischen Ziffern und
mit zusammenfassenden
Beschriftungen gekennzeichnet,
wéhrend am Ende der Seite, die
modglichen Varianten und Preise
aufgelistet sind.

Sie wurden vorzugsweise in
den Farben Weif3 und Blau



produziert und bald von mehr
als hundertflinfzig italienischen
und ausléndischen Gemeinden
Ubernommen.

Der Erfolg der Produktion von
StraBenschildern erdffnete
dem Unternehmen neue
Méglichkeiten. Diese Erfahrung
pragte den Ubergang zu den
mehr oder weniger verzierten
“Fliesen” oder "Kacheln": ein
Produkt, das zum ersten Mal die
gesamte Produktion in Italien
monopolisierte.

Die Fliese erfiillt die
Anforderungen an
ZweckmaBigkeit, Hygiene,
Haltbarkeit und Sauberkeit der
ersten nationalen Vorschriften
fur Unternehmen, offentliche
Einrichtungen und Arbeitsplatze.

Oben: Katalog im Taschenformat
(32x32 cm), der urspriinglich

11 Seiten mit Mustern in voller
Farbe bedruckt umfasste. Anfang
des 20. Jhd. Sassuolo, Archivvon
Ceramiche Marca Corona.

Seite im Uhrzeigersinn: Engel
und Médchen mit einer Lilie in
der Hand, signiert von Maria

B. (30er Jahre]: Der Panther,
signiert von Ada (1937); Matrosin,
signiert von Luciana (1944);
Nordische Nachtlandschaft (30er
Jahre)

Auch die Hauser und Wohnungen
veranderten sich.

Der Erfolg der Wandfliesen

war enorm. Das Sortiment
wurde unter Zuhilfenahme

von immer umfassenderen
Kategorien von dekorativen
Techniken standig erneuert

und erweitert, um einzelne
Elemente zu schaffen und um
grofe dekorative Beschichtungen
zusammenzustellen.

1. Antica Fabbrica von Carlo
Rubbiani fiir glasierte Fliesen in
Sassuolo Hauptkatalog Ausgabe
1914/1915. In der wunderschénen
gedruckten und auf gut siebzehn
Seiten aufgeteilten Broschiire
(32x32 cm] werden die farbigen
Glasuren “die Spezialitét des
Unternehmens Carlo Rubbiani”
beschrieben und die reiche
Musterkollektion, bestehend aus
vierundsechzig Kompositionen
aus verzierten Fliesen fur

Boden und Wande, mit iber
zweiundfiinfzig bossierten
Stiicken und Formteilen

und einer Kollektion von
StralBenschildern, Hausnummern
und Buchstaben, vorgestellt.
Breitecm 114.cm]

Trotz einer schwierigen
Binnenkonjunktur verzichteten
die Rubbiani nicht darauf in
dieses neue Industrieprodukt

zu Lasten der kinstlerischen
Produktion und der Produktion
von Geschirr zu investieren, auch
wenn es sie dazu zwang Kredite
aufzunehmen und ihr Eigentum
zu verpfanden.

Beim Tod von Carlo (1891)

und der Ubertragung der
Geschafte auf seine Kindern,

die mit sehr unterschiedlichem
unternehmerischen Geist und
Fahigkeiten ausgestattet waren,
war das Unternehmen immer
noch recht solide aufgestellt. Mit
dem friihen Tod einiger Erben,
vor allem des charismatischen
Don Antonio, musste das
Unternehmen mit schmerzhaften
Entscheidungen zurechtkommen:
Im Jahr 1905 zwang die
finanzielle Situation sie zu
wirklich kritischen Transaktionen
und mit dem Eintritt neuer
Unternehmer zu Anderungen in

den Eigentumsverhaltnissen.
Im Dezember 1910 andert

sich die "Ditta Carlo Rubbiani”
in “Societa in Accomandita
Semplice Carlo Rubbiani, di
Rubbiani, Olivari & C", deren
Geschaftszweck ausschlieflich
“in der Herstellung und dem
Handel von Keramikfliesen

und erganzenden Produkten”
bestand. Initiator war damals der
ligurische Industrielle Matteo
Olivari, der als Kurator der
Rubbiani die Fabrik von deren
Erben erwarb.

Aufgrund des inzwischen
erreichten Bekanntheitsgrades
bewahrten die Fliesen zwar
den alten Schriftzug, der
Verwaltungssitz wurde jedoch
nach Mailand in die Via
Montenapoleone verlegt. Die
Spezialisierung der Aktivitat,
die zum Hinzukommen einer
Elektrowerkstatt fiihrt, der
Auftrag zur Lieferung der
éffentlichen Beleuchtung von
Sassuolo und die Herstellung
von Industrieeis fiihrten zur
deutlichen Erholung der
Geschéfte.

Im Jahr 1920 geht das Vermdgen
der “SAS Carlo Rubbiani auf die
Societa Anonima Ceramica di
Sassuolo” Uiber.

Prasident war der aus Modena,
aber in Mailand lebende Pietro
Vaccari; Direktoren waren Matteo
Olivari und der Prinz Emilio
Odescalchi. Fast alle, auch die
anderen Mitglieder, des Rates
stammen aus Mailand.

Ein deutliches Wachstum des
Unternehmens ging einher

mit der Modernisierung der
Produktion mit neuen Serien

in Uni-Farben, verschiedenen
Formaten, wie Quadraten

und Rechtecken, einfarbig

oder mit Spriihtechniken und
Masken verziert, glatten oder
abgerundeten Bordiren im
Deco-Stil.

Der lange Weg der
internationalen Depression von
1929 beeinflusste auf nationaler
Ebene auch die Keramikbranche.
Im Vergleich zu anderen
Branchen in der Provinz war die
Societa Ceramica von Sassuolo
nicht von den allgemeinen
Schwierigkeiten betroffen, im

Gegenteil die Beschaftigung stieg,

was vor allem den anerkannten
Managerfahigkeiten von Matteo
Olivari geschuldet war.

In den unmittelbar darauf
folgenden Jahren erzielte

das Unternehmen hohe
Wachstumsraten und
beeinflusste andere Sektoren wie
die des Transports auf Randern
und die Verpackungsbranche.
Nach dem plétzlichen Tod von
Olivari (Februar 1932) wurde

der Name in “Societa Ceramica
di Sassuolo di Odescalchi e

C" geandert, 1934 wurde das
Unternehmen liquidiert und ging
im Dezember 35 in die “Societa
Anonima Ceramiche Marca
Corona”, mit Verwaltungssitz in
Mailand tber.

2. Antica Fabbrica von Carlo
Rubbiani fiir glasierte Fliesen in
Sassuolo Hauptkatalog Ausgabe
1914/1915. 7 Jahre nach seiner
Verdffentlichung wurde der
Katalog der Keramikfabrik

in Sassuolo von der “Societa
Ceramica di Sassuolo” mit Sitz in
Mailand, die vom Unternehmen
Carlo Rubbiani ibernommen
wurde, weiterhin verwendet.

Die Aktualisierung war ganz
einfach. Dazu wurde lediglich
ein gedruckter Streifen mit dem
neuen Unternehmensnamen

auf dem Deckblatt angebracht.
Neben diesen beiden
Dekorkompositionen ist auch
das Relief interessant, das den
Kunden als Hinweis dient und
auf jeder Fliese die Marke der
Fabrik trégt, welche Falschungen
vorbeugt. Das Unternehmen aus
Sassuolo beanspruchte durch
anhaltende Beschwerde zur
Registrierung seiner Modelle
und Zeichnungen die Exklusivitat
der Produkte, da man als erstes
Unternehmen in ltalien deren
Produktion im industriellen
Malistab begonnen hatte.

3. Ceramiche Marca Corona.
Wandfliesen. Katalog der
Formate in der normalen
Produktion. Ende der dreifiger
Jahre Sassuolo, Archivvon
Ceramiche Marca Corona.

4. Ceramiche Marca Corona.
Glasierte Fliesen fiir Wandbeldge.
Illustrierter Katalog 1954.
Sassuolo, Archiv von Ceramiche
Marca Corona.

5. Ceramiche Marca Corona.
Original glasierte Fliesen aus
Sassuolo fiir Wandbelage.
Sassuolo, Archivvon Ceramiche
Marca Corona ca.1936.
Mustertafel aus schwarzem
Karton (im Format 17x23,5

cm) mit urspriinglich fiinfzehn
glasierten Originalmustern
(drei davon sind leider verloren
gegangen).

Erster Sonderkatalog des
Unternehmens aus Sassuolo
nach der letzten Umwandlung
der Unternehmensstruktur und
der Annahme des Namens Marca
Corona.

Wesentliche technologische
Erneuerungen wurden
implementiert. Es wurden in
Italien die ersten Exemplare
eines mit Gas beheizten
Rohrofens eingefiihrt und
die Zusammenarbeit mit der
chemischen Industrie nahm
merklich zu.

Oben. Projekt eines Rohrofen
“Simboli”

Rechts. Ein weiteres
wundervolles in der Societa
Ceramica von Sassuolo,
aufgenommen vom Fotografen
Gatti aus Sassuolo im Jahr 1932.
EineArbeiterin vor dem Trockner
aus der deutschen Produktion
Dorst. Sassuolo, Archivvon
Ceramiche Marca Corona.

OFEN &TROCKNER

Man konzentrierte sich nun auf
das Wesentliche zu Lasten der
Dekorationen, mit Ausnahme

der ersten “kiinstlerischen
Markenfliesen” oder
“Kriegspropaganda” Fliesen.
Diese Periode der Expansion

der autarken Politik der
faschistischen Regierung und der
Kriegseintritt Italiens beeinflusste
das Unternehmen Marca Corona
stark, das durch Bombenangriffe
der Alliierten und der
Beschlagnahme von Materialien
und Anlagen von den deutschen
Truppen stark beschadigt wurde.

Im Krieg ibernahmen in

den Fabriken Frauen fast die
gesamte Arbeit: Marca Corona
beschéftigte 141 Arbeiterinnen
und zwei Angestellte. Die Krise
erreichte im Jahr 1942 mit dem
Verbot der Herstellung von Glas
und Keramik ihren Héhepunkt.
Verschiedene alliierte

Bombenschlage trafen Sassuolo
und Marca Corona wurde dabei
schwer beschadigt.

7. Ceramiche Marca Corona
Engel oder M&dchen mit Lilie in
der Hand, unterzeichnet Mary B.

Nach dem Krieg, bereits Ende
der 40er Jahre, zeichnete sich
das Unternehmen durch seine
konsequente Anstrengungen
die Anlagen auszubauen und zu
modernisieren aus.

Die Nahe zu einer Stadt in
fortschreitender Expansion,
das Erfordernis das gesamte
System zu modernisieren, die
eingeschrankte Zuganglichkeit,
die Verschmutzung, die
zunehmend zum zentralen
Thema wurde, riickte in den
60er Jahren die Notwendigkeit
des Umzugs der Gesellschaft
von ihrem historischen
Unternehmenssitz in neu
expandierende Bereiche

in den Mittelpunkt der
Unternehmenspolitik und

der lokalen Politik. Auch der
Unternehmenssitz kehrt von
Mailand nach Sassuolo zuriick.
Ein Weg, der 1975 eingeschlagen
wurde.
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8. Ein eindrucksvoller Blick

auf Marca Corona Anfang der
flinfziger Jahre. Sassuolo,
Sammlung R. Costi. Man erkennt
drei der vier Schornsteine, die
das Profil des stidlichen Teils von
Sassuolo kennzeichnen. Vom

im Laufe der Jahre 70er Jahre
abgerissenen Werk ist nur der
trichterférmige Schornstein

auf der rechten Seite, der vom
Unternehmen Carlo Rubbiani
errichtet wurde, tibrig geblieben.

Im Hintergrund hebt sich der
hohe Kamin der Ofen fur die
Herstellung von Fliesen ab, so
wie es die mindlich Uberlieferte
Tradition der deutschen Arbeiter
in den ersten zehn Jahren des
Jahrhunderts will.

RAUM 6. [Seite 64]

Marca Corona heute.

Die Geschichte geht weiter.

Vor und nach dem Krieg bestand
das Unternehmen Marca Corona
zu einem grofen Teil aus jenen
Mannern und Technikern, die
beim Wachstum des Sassuolo-
Viertel eine bedeutende Rolle
gespielt haben und spater selbst
Hersteller von Fliesen und
Maschinen fiir Keramik wurden.
Durch die Entwicklung der Mode-
und Stilrichtungen und durch
den sozialen und wirtschaftlichen
Wandel haben Professionalitat,
Qualitat, Forschung und
technologische Innovation von
1741 bis heute die Geschichte
eines Unternehmens in einer
wirklich ungewshnlichen Weise
geschrieben.

- Mehrals 70 Millionen Euro
Umsatz

- 230 Mitarbeiter;

- 600 m?2 Showroom;

- 1200 m? Biros.

- 5.800.000 m?jahrliche
Produktionskapazitat;

- 35% des Umsatzes in ltalien;

- 65% Exporte in die ganze Welt.



GALLERIA
MARCA
CORONA ™

Komnatwa Ceramiche Marca Corona
C YAOBONLCTBMEM NPe/ACTaBNAeT
LIMPOKO MybvKe, MccefoBaTenam
1 NPOCTO LEHUTENAM KepamiiKi
CBOIO VI3yMUTENbHYIO KePaMUUECKYIO
KONMEKLMIO — AparoLieHHyIo NamATb
0 NPOLLIOM.

XpaHaALLaa KonnekLyio ranepes
NOCBALLEHA YLWEAWEMY 13 XU3HM
npe3uaeHTy rpynnsl Concorde
Yupunno MyccuHum, KOTopbii,
0C03HaB ee LeHHOCTb, PEBHOCTHO
3360TUNCA O ee CoXPaHeHN.

NAMATb, TPAOULUN,
aBonoumna

COKPOBULLIA UCTOPUN
[anepes pacckasbiBaet
YBIEKATENbHYIO 11 MOPOI CIOKHYIO
VICTOPVIO KOMNAHNK, KOTOPas C
cepenyHbl XVIII B, KOrzia HasbliBanach
“Societa di Gio. Andrea Ferrari’, 3a
L0V BEeKa CBOETO CyLLECTBOBAHMA
MpOLLNa NyTb HEMANbIX M3MEHEHIIA
11 He pa3 MeHANa Ha3gaHve: CHavana
npesnprAT/e NPeobpasosanocs 8
KomnaHuio “Fabbrica Dallari’ 3atem B
“Ferrari Moreni’, 8“Fabbrica Rubbiani’,
g"Ditta Carlo Rubbiani’ 8 “Societa
Ceramica di Sassuolo" v HakoHeL, B
“Ceramiche Marca Corona"

Ho 3a Bce 370 BpeMms, 8 NOTOKe
NOAYAC 3aryTaHHbIX COLMANbHBIX
COBbITUIA, YeNOBEUECKYIX NEPUNETII
11 NPEANPUHAMATENBCKIAX Cyaeb,
HEM3MEHHO NepeneTaBlnXca

C UCTOPVieN Camoro ropoda
Caccyono, MoMHOCTBIO COXPaHUNach
MPEEMCTBEHHOCTb YHMKATbHBIX

LieHHOCTE 1 TpaauLwmii. Y UCTOKOB
npeacTaeneHHon B [anepee
Konnekummn nexxut "My3elt Gabpukm
Py66uaHn” - nepsbii 8 Caccyono
My3€/1 KepamuKu.

Korpa-To K pacnonoxeHHol Ha
ynuue KoHTpaaa-aens-bopro
Kepam1ueckoi pabprike NprmbIkano
Xunoe 3aaHue. VIMeHHO B Hem cemba
Py66uaHw, BnazesLuan Gpabprkon
Ha NPOTAXeHWI NONOBMHbI XIX
BEKa, OPraHy308ana NOCTOAHHYIO
IKCMO3ULYIO MPEMETOB KEPAMIKIL.
3pech, HapAgy ¢ paboTamm
CaCcCyosbCKMX MACTepPOB, Obiv
CobpaHbl TBOPEHMA yMenbLies 13
[PYrviX FOPOAOB, Fe NPoLBeTano
MCKYCCTBO 1 NPOW3BOACTBO
Kepamm1KK, Takinx Kak OasHua,
KactenbaypaHTe, Kactennu, Mesapo,
CaBoHa, Kapnu, MogeHa.

OpaHaKo LieHTpasnbHoe MecTo B 3Tol
LIMPOKOM NaHopamMe Kepammnyeckiix
CTuneit BCeraa 3aHnmani MecTHole
131N, B OCHOBHOM Te, KOTOpble
OblNV HalaeHbl Ha CKNaaax CTapoi
"habpuKM ManoNnKI'.

Pagom: Ykas,

rognuncanHbi 8 MogeHe 4 asrycra
1741roga rpagom bopco CaHTarata.
ITUM yKa3om peanpraTiio “Societa
di Gio. Andrea Ferrari e Compagni”
NPEAOCTABIAETCA MOHOMOMbHOE
paBo Ha Mpo13BOACTBO “0bbIYHON
6es1041 Mavionki"Ha 4eCATb N1eT. IT0
npaso 6yaeT MoATBEPXAEHO 1 ANA
JHannapw.

3ambicen 6bin co3aaTe
CBOEODOPa3HYIO COKPOBYLLHYILY
60raToro KepamnyecKoro Hacneans,
€ Tem uTobbl, N0 CAI0BaM NEPBOTO
nccnefoBatena cobpaHua
Denepurko ApHbAHW, Kaxablii MOT
YBUAETb 1 MOHATL, KaKk NpoLunoe

1 HacTosLLEee CNNTHI BOEAVHO B
COBPEMEHHOM NPOV3BOACTBE,
"CBUAETENBCTBYA O 3HAUEHUM

CacCyonbCKOro NPeanpuUATAA 1
[ienas emy YecTs'

CeropiHa NpyBeieHHOE B NOPALOK,
06HOBNEHHOE 11 PEBHOCTHO
XpaHymoe Komnaxve ‘Marca
Corona" cobpaHvie npeanaraetca
BHUMAHMIO My6ANKM C LEMbio
nosefaTb 06 UcToKax: “Marca
Corona', Caccyono, kepamuyeckuii
OKPYT, B KOTOPbIX OHWM PaCMONOXeHbl
— BCe VimeeT 00LLme KOPHU.
JKCNO3MLWA BLICTPOEHA B
XPOHOMOMYECKOM MopsaKe

1 OTPaXaeT Porb ¥ BaXHOCTb
niofel, cemel, paboTHIKOB,
KOTOPble COfeCTBOBaNY Pa3BUTVIO
KOMMaHMK, a Takxe SBOSTIOLMIO
CTUnei Kepamykii 1 METOA0B
NpOV3BOACTBA.

CobpaHHas konnekuua borata,
pa3HoOOpasHa 1 yHKanbHa Ana
HalLIero KepaMm14ecKkoro OKpyra,
n“Marca Corona"Ha npoTaAxeHun
NoCNefHWX ABaALaTH NeT
aKKypaTHO MHBEHTapU3VpOBana
ee, KOHCepBMPOBana 1 NononHAna
HOBBIMI 3KCTIOHATaMK, KOTOPbIe
npuobpena y nocnenHnx
HacneHvkos Py6buanm unv v3
[LipYrvix CObpaHunit.

Bce 310 CcerogHaA CcTano AoCTynHO
BCEM XENaoLLUM A1 CBOBOAHOTO
0030pa v V3ydeHws.

3KCNO3MLMA: 6 3ANI0B
3KCnosuuuna

3AN1.[c16]

3pech - Halla ncTopus.

B 31OM 3ane B1geoponuk
NOBECTBYET 00 NCTOPUV KOMMaHN
Marca Corona, dakTueckm
coBnagaloLLel ¢ uctopuei
Kepamuueckoro okpyra Caccyono
1 poXaeHem nanTki. Mbl y3Haem,
KaKoBbl Obinv BpEMeHa, Kak
Pa3BMBanaCh KOMMNaHYisA, KoMy OHa

06A3aHa OHa CBOVIM Pa3BUTMEM.
lopopn Caccyono v “Marca Corona”
BbIPOC/IV 3 OIHOTO KOPHS.

" Topog Caccyono 1 Marca Corona
BLIPOC/IVI 113 OFIHOTO KOPHA. "

3AN 2.[c.20]

OT npeanpuaTtua “Societa di Gio.

Andrea Ferrari e Compagni” go

$pabpukm “Manifattura Dallari”.

Bce HauunHaeTcsa B XVIlI B., Korga

MalionnKoBas Nnocyaa HaxoauT
p pacnpocTp

BO BCEX COLanbHbIX C/I0AX,

06ycnoBnuBas HoBble CTUNN

HaKpbITUA CTONa 1 Npuema nuwyn.

lopog Caccyono korga-To 6bin
repLOrcKon pesvaeHumen n
Pa3BUTBIM MHAYCTPUAbHBIM
LIEHTPOM. 3a€eCb MHOTVIe
MaHyGaKTypbl, B TOM uncre dpabpuka
10 NPOW3BOACTBY TePPaKOTOBOW
NAWTK, Pacrionaranvch BLoMb
foporv KoHTpaaa-aens-bopro,
KOTOpasA Bena OT CTaporo ropofka

K XOMMam.

CHoKy OT AOPOTU TAHYNCA KaHan
MopeHa, ubA BoAa ABNANACH, NO
CyTW, [BUXKYLLE CUION MECTHOrO
npou3eoAcTBa. [lopora 1 KaHan
CAYXWN MArUCTPaNAamMm, No
KOTOPbIM NPKOLIBANO Cbipbe (FKHa,
ApOBa), a 3aTeM OTNPaBNAnach Ha
NPOAaXy rotoBan NPOAYKLMA,

1 He TOMbKO Ha MECTHbIE PbIHKM
PaBHWHbI, HO 11 33 ANEHHMHbI.
Takosa cuTyaums B Caccyono

B 1741, Korga no nHMymatee
rpynnbl NpeanpUUMUVBLIX FOPOXKaH
06Pa30BaHO aKLIMIOHEpHOe
06LLeCTBO MO NPOM3BOACTBY
Kepamviku BO rnase ¢ [xo AHapea
Deppapw. lfepuor MogeHb!
OKa3blBaeT ObLLeCTBY CBOE
NOKPOBUTENLCTBO U NPEAOCTABNAET
€My CyLLeCTBEHHbIe Hanorosble
NIbroTI.

Ho aena upyT He CMLIKOM
ycnewHo, 1 B 1749 ropy
MaHydaKTypa npofiaHa ymenomy
npeanprUHuMaTento [koBaHHU
Mapuu [lannapu, ypokeHuy
lMeckaponbl-au-MoHTebapaHLoHe.
bBnaroziapa ero npeanpu1MUrBoCTY,
a Takxe NpurnatieHnio 3KkCnepTos

11 XyAOMHWKOB 13 PoMaHby 1
Apyrvix obnactel, NPoM3BOACTBO
HanaX1BaeTCA 1 HaUMHaeT PacTu.
3a KopoTKOe Bpems KoMMaHwiA
obpeTaeT 6oNbLLYIO U3BECTHOCTb M
Ha4YMHaeT NOCTaBNATb CBOW 1U3aeNna
He TOMbKO MO BCEMY repLIOrCTBY, HO
11 KO ABOPY A'DcTe.

lepuor MogeHb! npegocTasnaeT
[lannapu MOHOMONMIO Ha
NPOVI3BOACTBO W NPOAAXY
MaonnKm B repLorcTse BrioTh 40
TPETHErO MOKONEHNA 11 paspeluaeT
YCTaHOBMTb Ha 3haHue Gabpukm
repLUorckuii repo.

B 1785 . dpabpuika, HacumTbiBatOLAA
40 paboTHUKOB, NepexoanT

oT [IxoBaHHM Mapum K CbiHy
[1XKOBaHHM, UCKYCHOMY KePamuCTy,
HOTapWyCy, NO3TY W KoMearorpady.
Ero cTapaHuAMy Npov3BOACTBO
3HaUMTESNbHO COBEPLLEHCTBYETCA:
3[en1A 06PETAIOT HOBbIE GOPMbI,
NOKPbIBAIOTCA HOBBIMM, N1EMKO
Y3HaBaeMbIMV A€KOPaMM.

1. Ykas, nodnucaHHeiti 8 ModeHe

8 1741200y epachom bopco
Carmazama.

2.lpukaz om 2 anpens 1761 200a
03anpeme Ha 8803 “dye3eMHbIX
MaUonuK, 8 Mom Yucsie No Ciy4aro
Apmapku Pedxo, kpynHeliwet 8
2epuyoacmee, Komopas npoxoouna
800716 yruybl Kopco denna ledpa.
3. PucyHok Hosoll ¢habpuku ona
nocmpoUKu “mMestbHUYbl 0N
pacmupaHus Kpacok 071s Madonuku...”

OTKpbITME HOBbIX LiBETOB TPEbyeT
60see TOHKIX METOZIOB WX
V3rOTOBMIEHNA 11 HAHECEHWA,

a 3HaumT, NpuBAEYEHUA
KBaNMOULMPOBaHHbIX pabounx. Tak,
8 Caccyono npviesxaior mMacTepa 13
Toan, ®asHup, Vimonsl, JIBopHo,
[Ne3apo, bonoHbu v fenatca
CBOVIMM CEKPETaMV MacTepCTBa,
nomoraloT NoAbypaTh yduve Ana
NPOVI3BOACTBA MWHBI.

Cpenu Hux ypoxeHel, Caccyono
IbeTpo Jleit, KoTopslii, NpopaboTas
fonroe Bpema "nepebiM
XYLOKHIKOM" Ha V3BECTHOM
babpuke Kannerapu 1 Kazanu,
BO3BPALLAETCA B POLIHON rOPOA,

¢ 6oraTbim Garaxom HoBbIX

3HaHuiA. [Tocne KopoTKoro, HO
NNOAOTBOPHOrO COTPYAHMYECTBA

¢ [lannapw Jlei oTkpoeT Ha
TeppUTOPHI CBOETO CeMENHOTO
1IMeHUA B paioHe KoHTpapa-

et Hebonbluyto Gabpuiky no
NPOVI3BOACTBY V3AENNIA U3 KPaCHOW
[JIHbI, @ IMEHHO NPOCTOW KyXOHHOM
NOCYAbl, YTOGbI HE HAPYLWNTL
repLorckye 3anpeTbl 1 n3bexatb
KOHKypeHLUyn ¢ ipyrom [annapw.
BknioyeHue B 3ena anemeHToB
113 GpasHCa, CTOMBLUETO MeHbLUE, Yem
Malonm1Ka, BEAET K 3HaUMTEIbHOMY
YMeHbLIEHMIO LieH. [pon3BoACTBO
YABaVBAeTCA C IBYMA 3arpy3kamu
neuv B Hegenio.

TexHonoryyeckyie MHHOBaLK
cTaBAT Caccyono B paa C
KPYNHENLWIAMI MHAYCTPUANbHBIMM
UeHTpamm Vitanun. Ho 8 1781 roay
C NpvxofoMm K BnacTu Spkone Il
n'ScTe caccyonbckan dpabprika
HauMHaeT TepATb GNaroCKNOHHOCTb
repLorckoro Aoma.

®abpuka [annapu unu 00Ho u3
nep8bix uzdenut Oeppapu MopeHu
(mpemee decamunemue XIX 8,)
(DasrHcosas anmeyHas 6asa. Makc.
8bIC. 27,5 CM, MAKC. @ 13,5 CM

Gabpuxa Jannapu (nepsas
yemsepme XIX 8.

[Napa anmeubix 803 ¢ 20/108amu
Mepkypus u dembipbmA HOXKAaMU
8 (hopme OpakoHsUx 20108. Ha
obopome — knetimo D+S.

Makc. sbic. 31,5 cm, makc. @ 17 cm

Macmepckas leempo Jleti (nocne
17922)

[Nepsoe Hasepxy: Kpyzroe
Mationukosoe 611000,
0eKopUpOBAHHOE BOCEMbIO
UBEMOYHLIMU KOMNO3UYUAMU U
ueHmpansHot (uzypod, Maxc. @
28cm

Psdom: kpyanoe mationukosoe 6111000,
0eKOpUpPOBAHHOE UBEMOYHbIMU
KOMNO3UYUAMU, MAKC. @ 24 cM

B 1791 rogy, HecMOTpA Ha mpoTecT
[xoBaHHM lannapw, 3anpert Ha

BBO3 MAVONMKW B repLOrcTBO A'SCTe
OTMeHseTCA.

IT0 TAXENbIN yaap AnA Gabpukm.
J10BaHHW, pa3oyapoBaHHbIi
peleHNAM repLIOTCKoro
NpPaBUTENbCTBA W HEONAroNoyYHbIM
XOZIOM [ief1 CBOErO MPEeAnpPUATUA,
BCe bonblUe OTAAETCA NUTePaTypPHO
[NleATesNbHOCTY 1 yBIeKaeTca
HOBbIMM 33aNbMUINCKVIMM

1[eAMK, a ocne BCTyMeHNs B
PErvIoH HaMoNeoHOBCKIX BOMCK
3aHWMAET PasHble OMMKHOCTY B
MeCTHOM npasuTesnbcTee. OTvMeHa
NPOTEKLIMOHNCTCKUX Mep BefeT K
0bpazosaHwio, B 1798 rogy, HOBOrO
“TOProBOro TOBapuLLECTBA', KOTOPOE
6e3ycneluHo npuobpeTaet “‘Hosyio
babpriky Maronmki’, unn “dabpuky
KPacHOW rnHbI’, PaCronoKeHHyo

B pavioHe KoHTpapaa-flei. "Hosoi"
babpriky HasblBany, UTOOLI OTANUNTL
ot "Crapoit Gabpyki Maronvki',

1nm NpocTo “Oabpukin Maronmki’y
KOTOPas HaxoAUNACh BAOMb OPOMH
KoHTpaga-gens-bopro.

1. ®@abpuxa [annapu (8mopas
nonosura XVIll 8.) Mationukosas
nodcmaska c pokaliibHelm
OpHAMEHMOM, Ugemamu u
HenmyHowm & yeHmpe (ocHosaHue
16,5 cm, 2n1y6. 26 cm, 8eic. 11 cm)

2. ®abpuka fannapu. Mationukossiti
NOOHOC C POKALI/TbHBIM OPHAMEHMOM

Mocne cmeptn IxosaHHn Jannapu
(16 aBrycra 1805 1)) ero CbiHOBbA
OHopwo 1 KocTaHLo Hacneayiot
babpriky, CnnbHO 0BpeMeHeHHYIo
fonramu. HacneaHukm
NOCPEACTBOM PUCKOBaHHbIX
bMHaHCOBbIX OMepaLmii MbiTaloTcA
NCNPaBUTL CUTyaumio v g 1812
rofly NprobpeTatoT Takxe “‘Hosyto
babpyiky’, PacnonoxeHHyto B
KoHTpapa-Jleit, KoHueHTprpys,
TaKnm 06pa3oM, B CBOMX PyKax

BCe Kepammyeckoe NPOV3BOACTBO
Caccyono. Ho prHaHcoBaa cuTtyaums
He ynyJLuaeTca Aaxe rnocne Toro,
Kak BEHCKM KOHrpeccom 6bino
BOCCTaHOBNEHO [epLorcTBo
MogeHb BO rnaBe C 3UrepLorom
OpaHyecko IV AscTpuiickim 4'cTe.

Caccyonbckuie Gabpriki Manonmky,
VIMEIOLLVE OMBITHBIX KEPAMICTOB,
HO JIVILLEHHDBIE KaKOM Obl TO HI 6bINO
KOMMEPUECKOI CTPATErMM, TOHYT B
[0Irax 1 BOBJIEYEHb! B KPYrOBOPOT
apeHa, CybapeHA 1 3aMMoB Mexay
6patbAm. MHore paboTHMKKM
3aHeCeHb! B PEeCTp HaceneHus Kak
“0yeHb befHble”.

3AN 3.[c.30]

MpoussoacTBO Nepnopa
PectraBpauuu. lpa¢ o
®paHuecko Deppapun Mopenn.
B 1836 . BCe 6onblUe OTXOAALIA
ot gen KoctaHuo [lannapv npogaet
“Crapyto pabpuiky” rpady ko
Dpatyecko Oeppapu MopeHw,
BUAHOMY NPeACTaBUTENO
MOJEHCKOM 3HaTW. [Tpofaxa



BK/II0YaET NPago A00bIYM FNHBI

B kapbepax CaH-Mono (86nm3n

ot lNoHTeHyoBo), PomeTTbl (B
QPEBHOCTY ee HasblBan Pumom
MnuHwsA), Bannypbatb v Na-Bemku
(3a pekoit Cekkbel).

CornacoBaHHas LieHa An Tex
BpemeH Obina KpaiiHe BbICOKOM,

Ho KocTaHLo [lannapw Bblpasun
TFOTOBHOCTb, 32 HEManylo Mnaty,
NPeAOCTaBNTb B PaCNopAXeHie
NPeAnpUATAA CBO OMbIT U
OKa3blBaTb MOMOLLb B MPOW3BOACTBE.
B 3TOT nepviog MHor1e AekopaTtopsl
nokuaatot Caccyono 1 nepeesxatot
8 CkaHa1aHo, re OTKpbITa HoBaA
Kepamuueckas MaHydakTypa. B
pesynbTate NPOAYKLWA NOCeAHeN
KpaliHe CXoxa C BbiMyCKaemoi B
Caccyono.

Tem BpemeHem KocTaHuo [annapw
KaK npeanpuH1mMaTesb He yXxoauT
NONHOCTbIO CO CLIEHDI, MOCKOMbKY
COXpaHsieT 3a OO0 COBCTBEHHOCTb
Ha "Hosyto dabpuky’, rae
NPOM3BOANTCA Hefloporas nocy/a
113 KPACHO, XenToi 1 yepHom
IAVHbI MOZ PYKOBOACTBOM HOBOTO
apexpaatopa [xosaHHy Mapun
Py661aHw, xopoLLero kepammcTa

1, KaK CTaHeT ACHO BNOCNEACTBUN,
OT/IMYHOTO NPEANPYHUMATENA.

pad Geppapv MopeHn
OKa3blBaeTCA yMeNbIM YNPaBAAOLMM
11 6naroapa APYKeCTBEHHbIM
OTHOLLEHMEM C repLIOTCKIM

7IOMOM [10611Ba€TCA 1A CBOE
GabpyKy PasHbIX JI6IOT 11 MOCTaBKM
APEBECHHBI Ha O4YEHb BbIFOHBIX
YCIOBUAX.

[MouTn Bce paboTHKK, 3a
VICKMIOUEHNEM HECKOMbBKIX
asHTVHLeB, — ypoxeHLibl Caccyono,
MPVYEM MHOTVE 113 HIX TPYAUANCH
Ha habpuike ellie BO BpeMeHa, Korfia
OHa NpuHaanexana ceMencray
[Nannapw. ®eppapn Mopern

yaenset 6orblIoe BHYMaH1e
00y4eHVII0 MONOAbIX MaCTePOB
1 COLeNCTBYET X NOCTYMEHUIO
B AKaZemMMIo XyOKeCTB ropoaa
MopeHs!.

pady yaaeTca 3aHOBO NOAHATL
NpOn3BOACTBO U BbIABNHY T
npeanprAatie Ha Kntoyesble
MO3ULIN B MECTHOMN SKOHOMYIKE. Ha
NPOU3BOACTBE 3aHATHI, KaK B Jlydline
BpemeHa, boriee COPOKa Yenosex.

B 310 Bpema Gonee Bcero
PaCLIMPAETCA NPON3BOACTBO GasHCa
“Ha aHrMcKUA MaHep”. CTonnn
daAHCOBbIE NPeAMETbI MeHbLLE, Uem
MalonmMKoBble Ui daphopossle,
N03TOMY ObiI1 OCTYMHbI HAMHOTO
6onbluemy uncny Mofen.

V13penua gekopupyiorca
HEOK/aCCUUECKUMI MOTVBaMI,

MO aHIIMIACKON 1 BEHELIMaHCKOM
MOZENAM, a TaKXKe LiBeTamut
BEPHYBLUEroCA K BNacTvi
repLorckoro ;oma — 6esnbim 1
rony6biM. LIEHAT 1X 33 HEXHbIN
6enbili LIBET C OTTEHKOM C/TIOHOBOW
KOCTV 1 3 APKMI Bneck rmasypw,
[laHHbI BBICOKUM COAepKaHMeM
CBUHL.

1. ®abpuka Oeppapu MopeHu.
Mationukosas easa u mationukoeas
yawia, uzobpaxaroujue 08e 20710861
Maspos

2. ®abpuka Geppapu MopeHu.
Tapenka c pocnucsio U3 po3 no Kpasm
U epacckoli KopoHoU 8 ueHmpe
DasHc

Poirok ®eppapu/Moperu/Caccyono
(smopas yemsepme XVl 8.)

3. @abpuka ©eppapu MopeHu.
Tapesnka ¢ 0ekopoM U3 /1a8posbIx
Jiucmees

QasHc

PoiHok Oeppapu/Moperu/Caccyono
(smopas yemsepme XVl 8.)

3AN4.[c.36]

Kepamuka nepuopa
o6beauHeHns Utanuu. OT
¢pabpuku “Fabbrica Carlo Rub-
biani” go ¢pnpmbi “Ditta Carlo
Rubbiani”.

B rozjbl, Kor/jia OCHOBHaA YacTb
Kepam14ecKkoro Npov3BOACTBa
KOHLIEHTPUPYETCA B TPEX 30HaX
pervoHa, Caccyono, bonoHbe

1 Vimone, [JoBaHHW Mapua
Pyb6uaHu, ypoxeHely CaH-
BeraHuwvo-au-Mapanenno,
BafieloLyi yxxe "HoBol dabpukon
MalonmnKK' CHavana apeHayert, a
3aTem nokynaer Takxe "Crapyto
dabpriky”rpada Geppapn

MopeHu, uem I06MBaETCA MECTHOM
MOHOMOMNK.

Pyb6uaHu nprBnekaet K
yrpasneHyio NpesnpUATVAMM
CBOVIX TPEX CbiHOBE: Jlynaxu,
CKYSbITOPY, BbIMYCKHVKY MOEHCKO
AKafilemuy Xy[LOXeCTB, OH JoBepAET
“HoByio Gpabpuiky”; AoHy AHTOHWO,
06pa3oBaHHOMY 1 MPOrPECCHBHOMY
caALeHHVIKY, 1 Kapno - "Crapyio”

Hapsapy ¢ npeanpuyH1MaTenscKoi
[leATeNbHOCTbIO bpaTbca
3aHVMAIOTCA OBLLECTBEHHOM

1 3aHVIMAIOT OTBETCTBEHHbIE
[IOMKHOCTY B MECTHBIX OpraHax
yrpasneHusa.

Bckope npexaeBpemeHHan
cmepTb Jlynppkv BeieT K HOBOMY
pacnpeaenenuio poneit: Kapno
6epeT Ha cebn V3roToBneH1e
XYLOXECTBEHHOW KepamKit Ha
“Crapoit ¢pabpyike’, JOH AHTOHMO —

NPOW3BOACTBO NOCYAbl Ha "HoBoi".

B 1861 rogy pabpvikon ynpasnset
Kapno Py66uaHu.

1. “TloyemHeiti dunsom’
npucyxdeHHvit Qabpuke Pybbuaru
Xiopu ABpyuuckol peauoHasnbHol
Ce/IbCKOXO3AUCMBEHHOU 86ICMABKU,

npowedwed 8 Tepamo 8 1870 2.

2. [lunnom o HaepaxoeHuu
cepebpaHol Medanbio Gpamees
Py66buaHu Ha Bceobujeti
umaneaHckol gelcmaske 8 TypuHe 8
1884 2. Caccyono, Apxug “Ceramiche
Marca Corona”

[NouTy BCe paboTHNKY dabprkm
Kapno - ypoxeHupl Caccyono.

[InA ynpaeneHus xyaoxeCTseHHoN
YacTblo NpUrnalueH 13 Koppemxo
XyNOXHUK [JomeHnko baHbonu
(1824-1889), bnarogapa KOTOpoOMy
NPOV3BOACTBO, ABHO CKMOHAIOlLeecs
K 3KNeKTM3My, obpeTaeT HoBoe
AbixaHue.

BaxHyto ponb Ans AanbHeliwero
Pa3BUTVIA NPEANPUATAA CbirPano
yyacTvie 8 HaLMOHasbHbIX 1
MeXlyHapOAHbIX BbICTaBKaX, rae
npogyKLma nonyyuna 6onbluoe
npu3HaHKe.

Py66uaHm 0CO3HAIOT BaXKHOCTb
peKnambl 1 MOAePHM3aLMM
TPAHCTMOPTHbIX COOOLLEHNIA.
[Mo3Ttomy oTkpbiBatoT “My3ei
HabpyiKi', B KOTOPOM BbICTABNAT
NydLLvie TBOPEHWA NPOLLNbIX T U C
FOPAOCTbIO IKCMOHMPYIOT KauecTBo
CBOeA coBpemMeHHOI npoayKuun. B
TO e BPeMA NPeABOANTENbCTBYIOT
rpynnowv NnpeanpyiH1MaTene,
KOTOpble OKa3blBaioT MOAAEPKKY
AAMVHUCTPAUMAM NPOBUHLNIA
Mogetbl v Pegko-dmuniv 8
CTPOUTENLCTBE HOBOrO MOCTa Hazl
pekor Cekkbert, a 3aTem xenesHomn
fopor, ceasbiBatoLLeit Caccyono ¢
LIeHTPaNbHOM ene3HOL0oPOXHON
CeTbi0 CTPaHbl.

MAOJINKOBBIE MIUTKA
11x11 N 15x15

Cpepu 3Tvix MaTepranos
®abpuik Kapno Py66uarn
NPYCYTCTBYIOT OPUMMHAMbHbIE

06pasLpl nocneaHero
[ecATUneTVA JeBATHaaLaToro
Beka. OHY y3HaBaeMbl MO APABIKY C
HaHeCeHHOW YepHnamn GyKBoii.

O6nagas ocTpbIM
NPOodeCCroHabHbIM Yy Tbem

11 CNOCOBHOCTBI0 MTHOBEHHO
ynaenueate 6bICTPO MeHALLVeca
TeHAEHLUMN KepamnieCKon
nHaycTPuK, Kapno Py66uaxu
OfIHWM 113 NepBbIX B VTanum BBoanT
NPOMbILLNEHHOE V3roToBEHE
MIMTOK METOLOM CyXOro
npeccoBanmA (M306peTeHHbIM B
AHrMM). [laHHOe Npor3BOACTBO
6yneT BeCTUCb napannensHo

C BbIMYCKOM Xy/[JOXECTBEHHbIX
VI3[eNWid, KOTOpbie K TOMY BpEMEHU
MO KauecTBy W 3CTETVKe JOCTUMNN
BbICOYAMLLErO YPOBHA, HO He

6biV AOCTATOUHO MPVIOLITLHBIMM.
BaxkHO OTMETb, YTO PALOM C
baHbonu paboTany Takve mactepa-
KepPamMm1CThI, KaK lynbensmo
Bopennu n Cunseectpo bapbepuHi
(1854-1916), xynoxH1K ButToprio
Hepw (1858-1943) v, rasHbiM
06pa3om, NPOCNaBUBLLMIACA CBOMMM
HOBLUECTBaMM priopeHTuel| Kapno
Kazanstonu (1865-1903), KoTopbii
CTaHeT OfHMM U3 CaMblX 3HAUMMbIX
XYJAOMHMKOB MO Kepam1Ke KOHLa
[AeBATHaALaTOro Beka.

3. ®abpuka Kapno Pybbuaru
(nocnedHas yemeepms XIX 8). Tou
npedmema cmosi08020 cepu3a

U3 Cemu Mationukoeelx MApesox.
Pacnucarel Bummopuo Hepu. Ha
6osbLuUx 6/1100ax ecmb NOONUChL
XYOOXHUKA. (242 CMm; 211y60KUe
mapenku @ 22,5 cm)

4. ®abpuka Kapno Pyb6uaru
(nocredHss uemeepmo XIX 8).
(DasHcosoe dexkopamusHoe 6511000 ¢
nopmpemonm Koposiesel Mapaapumei,
2POMECKHBIMU CIoXeMamu, 2epoom
Casolickozo doma u prazom,

pacnucarHoe Kapo Kasanemosnu
(noonuce — 8Hu3y cnpasa).

Ha obopome - knetimo ¢ bykaamu
CR, nepecexatowumucs c S. (@ 6e3
pamol 62 cm)

Hasepxy. ®abpuka Kapso Py6buaru
(nocnedHss yemaepme XIX 8). [laHHO
018 KAMUHA U3 14 MAtosIUKO8bIX
numok (00Ha omcymcmeyem),
pacnucanHsix Kapno Kasanemonu.
Ha obopome kaxoot naumku nod
OudzoHanu HaHeceHo ketimo C.
RUBBIANI SASSUOLO. (pasmep odHot
naumku: 22,8x22,8 cm; pasmep NaHHo:
8biC. 91,2 cm; wup. 114 cm)

Kapno Kasanemonu

Mabpuka Kapro Py6buaru
(nocnedrss yemaepme XIX 8).
Madionukosas dekopamusHas

8030 C hasHCO8bIMU

anNAUKaYUAMU, 8bINOSTHEHHBIMU,
NPednoIoKUMEsTbHO, CKy/1bNMOPOM
Cunsgecmpo bapbepuHu. Pocnuce
npuHadnexum kucmu Kapno
Kasansmonu. Ha o6opome — krelimo
¢ byksamu CR, nepecexkaouumucs ¢
S. locpedu 6oeamoti epomeckogoli
pocnucu ecme nodnuce Kaanemonu.
bnazodaps usbickaHHocmu
KOMNO3UUYUU, NPUMEHEHUIO

Pa3HbIX NPUEMOB pocnucU U

Pa3HbIM CIOXemanm (YmoH4eHHeIl
nyaHmusIu3m 8 nediaaxe 8oKpy2
20pNd, pOMeCKHbIL MOMUS 8
nomnetickom cmusie 8 UeHmMpanbHoU
PamKe, GhueypasnbHele annauKkayuu,
CXO0HBble C NPUCYMCMBYIOLIUMU

8 kamaroze Py6buaru) 3ma easa
cyumaemca 00HOU U3 1y uiux
pabom ¢1opeHMUUCK020 XyOOXHUKA
(Makc. @ 44 cm; 8bic. 59,5 cm).

3AN 5. [c.46]

OT ¢pabpuku “Fabbrica Carlo
Rubbiani” go “Societa Anonima
Ceramiche Marca Corona”.
Yuactve B HauWOHanbHbIX 1

MeXOyHapOAHbBIX BbICTaBKax AaeT
BO3MOXHOCTb CPaBHWTL CBOIO
NPOAYKLMIO C NpoAyKUMen 6onee
KPYMHbIX NPOV3BOAUTENEN U NOHAT,
HACKObKO CUIbHa KOHKYPEHLIA B
XYAOXKECTBEHHOM MaHe.

20 wioHa 1871 roaa BbIXOAMWT 3aKOH
00 yKa3aHwv Ha3BaHWi yauL, 1
nnoLagen 1 HoMepoB JOMOB.
TMoHAB, KaKMe 3TO OTKpPbIBaeT
BO3MOXHOCTY, "Dabpuka Kapno
Py6buarn” (“Fabbrica Carlo
Rubbiani”) 3anyckaeT npon3eoacTBo
MaoNMKOBbIX TabnmnueK 13
MECTHOW [MINHbI C Ha3BaHUAMM

YAUL 1 HOMEePami JOMOB. 3TO

611 MIHHOBALIVIOHHbIE, Hefloporve
U3AennA, y KOTOpbIX GakTUueckm
ellie He OblNO KOHKYPEHTOB (3a
VcKnioueHrem pabpukm “LxuHopu
v [louya”).

YKA3ATEJIbHbIE TABJINYKU
Cnpasa. abpuka xydoxecmeeHHOU
kepamuku Kapno Py6buaru
(nocnedHue decamunemus XIX

8.). bpowiopa, HaneyamaxHas

8 Pedxo Ha munozpaguu
Apmudxarensiu, a6ssemcs, no
Cymu, NepebiM Kamano2om “NAUMoK
0na cmet U nonos” u ykazamernet

C HA38HUEM yNuy U HOMEPAMU
0omo8 npoussodcmea Kapo
Py66uaHu. Padom ¢ usobpaxeHuamu
u30enuli nepequCsIAemca 6ca
NPOOYKYUS, KOMOPas, Kak
A6CMBYEM U3 CPABHEHUS C
NpedbiOyLIUM ACCOPMUMEHMOM,
PaduKansLHoO omauYaemcs om
nocredHezo. VIHmepecHo, 4mo 8
6pouope ynoMuHaemcs makxe

0 HAUYUU “00NOTHUMETbHOZ0
CneyuasnbHo20” kamanoaa c
06pa3yamu 8cex pUCyHKO8 U
UBEMOB, HO OH, K COXANeHUIO,
ymepsaH. B uzdaHuu ykasarel

U MHO204UC/IEHHbIE Ha2pAdbl,
NoJTydeHHble Npednpusmuem Ha
UMANbAHCKUX U MEXOYHAPOOHbIX

sbicmaskax. V130eus nodpasdeneHsl
no munam (numku 718 CmeH u
Nos108, MabAUYKU 018 YKA3aHUA
HaumeHo8aHuU ynuy, u HOMEPos
00MO8, pertbeipHble GyKeb! U

yughpel, mabauyku 0na knaobuw,
CneyuareHble HEOKPaLUeHHsle
naumku 0714 nonos U m.o,) u
0603HaYeHb! PUMCKUMU YUGpamu;
0O KAXObIM U3 HUX 0aHO 06Uee
onucarue. BHU3y cmpaHuys!
NPUBOOAMCA BO3MOXHbIE BAPUAHMB!
U YeHsl.

Tabnuukn BbIMYyCKaOTCA B OCHOBHOM
B COYETaHNN GENOMO U CUHETO
LIBETOB 1 OYEHb CKOPO HaYMHAIOT
1CMNOMb30BaThCA B 6onee vem

CTa NATNAECATN UTANIbAHCKUX 1
3apyOEXHbIX FOPOAAX.

Wx ycnex oTkpbiBaeT npeanpuatuio
HOBbI€ BO3MOXHOCTN N

3HaMeHyeT Nepexop K
Npou3BOACTBY AEKOPUPOBAHHbIX

W HeJeKOPWPOBaHHbIX MINTOK ANA
MHTepbepos. /1 Bnepsble B Mtanun
NpeanpuATNE HaunMHaEeT BbiNnyCKaTb
TONbKO NANTKN.

MAKTKa NONHOCTbIO OTBEUaeT
TPe60BaHMAM GYHKLIVIOHANBHOCTH,
TUTMEHb! 1 AONTOBEYHOCTY,
YCTaHOBMEHHBIM NePBbIMM
HaLUMOHaNbHBIMU HOPMaMK

ZNA TOPTroBbiX, OBLIECTBEHHbIX,
rOCYAAPCTBEHHBIX YUPEXAEHI 1
1A paboumnx MecT.

Hasepxy: Kamanoz kapmaHHozo
hopmama e 8ude nanku (32x32

cm). MepsoHadans+Ho codepxan 11
UBemHbIX Kapmoyek ¢ 06pasyamu.
Hauano XX e. Caccyono, Apxus
“Ceramiche Marca Corona’.

Padom, no yacosoti cmperike:
“Ceramiche Marca Corona’ Aeen unu
OesywuKka ¢ usuel 8 pyke, NOONUCAHO:
Mapus b. (30-e 200b1); [laHmepa,
nodnucaHo: Ada (1937); Mopsku,



noonucaro: flyyara (1944); CesepHelli
HOYHOU netizax (30-e 200b).

Xunble foma Takxe NpeobpasyioTca.
Yenex nauTouHbIx 06MLOBOK
orpomeH. Paclmpsietcs
ACCOPTUMEHT V3aenni, 1
pa3pabaTbiBalOTCA HOBbIE NMPVEMbI
[EKOPUPOBAHNA V1Al CO3AaHMA
OTAENbHO B3ATHIX 3NEMEHTOB

WM COCTaBAEHNA BONMbLUMX
[EKOPATUBHBIX KOMMO3ULMIA.

1.Cmapas pabpuka enasyposaHHoU
nnumxu 20poda Caccyono ‘Ditta
Carlo Rubbiani” Obwuti kamanoe
1914-1915 e2. BKkpacusoli
CemHaouamucMpaxu4Hol
6powiope (32x32 cm) onucaHsl
YBemHble 21a3ypu — yHUKATbHeIU
npodykm "Ditta Carlo Rubbiani”

U npedcmassieHsl wecmsdecam
Yemeipe KOMNO3ULUU U3
0eKOpUPOBAHHbIX NIUMOK ON1A
NOJI08 U CMeH, NAMb0ecAm 0ea
u30enus eparHeHol (hopMel U Opy2ue
cneyuasneHsle 3nemeHmel, 602ameil
accopmumeHm mabnuyex ¢
YKA3aHUeM y/uy U HoMepos AOMOs;
wup. 114.cm).

SKOHOMMYECKan CUTyaLnA B CTpaHe
HenpocTan, Ho PybbuaHn peluaet
0OTKa3aTbCA OT Xy0KECTBEHHOM
KepamM1KM 11 VIHBECTVPOBATb B 3TOT
HOBbIN MPOMBbILLNEHHbI NPOAYKT,
flaXe eCnv ANA 3TOro OMKeH
nprberHyTb K 3aiiMam 1 3anoxnTb
CBOE MMYLLECTBO.

Mocne cmepTvt Kapno (1891

r) M nepexopa Aen K ero

CbIHOBBAM, PELUNTENBHO
OT/MYRIOLLMMCA OT OTLa MO AyXy

1 MO NpeAnpUHIMATENbCKIM
CroCobHOCTAM, NpeanpuATHe
HaXOAMTCA NOKa elle B XOpoLeM
cocToAHuN. Bce meHAeTCA € yxogom
113 XXM3HW HEKOTOPbIX HACIEAHIKOB
1 B OCOBEHHOCTU XapU3MaTUIeCKoro

[nioHa AHToHwo. B 1905 rogy
d)MHaHCOBOe NnonoxeHne KomnaHun
KpUTh4eckoe 1 HacneaHukmn
BbIHY>[IeHbI MPUHATE HENPOCTble
peLeHna, B pesynbrate KoTopbixX

B KOMMaHWW, Hapagy C HAMNK,
NOABNAIOTCA HOBbIE BNAAENbLIbI.

B nekabpe 1910 roga KomnaHus
“Ditta Carlo Rubbiani”
npeobpasyeTcA B KOMMaHAUTHOE
TOBapULLECTBO "Societa in
Accomandita Semplice Carlo
Rubbiani, di Rubbiani, Olivari &

C', npefMeTom [JeATeNbHOCT
KOTOPOTO ABNAETCA UCKIIOUNTENBHO
“NPoW3BOACTBO ¥ NpoAaka
Kepam1uecKom NanTKI 1
CONYTCTBYIOLLMX U3aennin”
VIHVLMaToOpOM BbICTynaeT
MUNAHCKWIA NPeanpUHAMaTENb
(MUrypuinckrix kopHei) Matreo
Onusapw, KOTOPbIN, Byayun
ynpasnatowmm ¢pabpriku, Bckope
MOKyMaeT ee y HacneH1KOB.
MpVHMMaA BO BHUMaHIe
3BECTHOCTb NPEANPUATYSA, B €70
HOBOM Ha3BaHMM COXPaHEHO YacTb
CTaporo, HO rofIoBHaA KOHTOpa
nepemeLaeTcA B MinaH Ha ynuuy
MoHTeHanoneoHe. Tem BpemeHem
[NleATeNbHOCTb AVBepCPULMpPYETCA,
KOMMaHA NOMONHAETCA
SNEKTPUYECKOW MacTePCKON,
nosyyaeT NOAPAL Ha YCTaHOBKY
YNnMYHoro ocsetlienus 8 Caccyono,
NPOV3BOANT NPOMBILLTIEHHbIN Nef,
1 BCe 3T0 0By CNIOBNMBAET HOBBIN
nogbem.

B 1920 rogy vmyLectso
KOMMaHWTHOrO TOBapULLECTBa
“S.AS. Carlo Rubbiani” nepexoauT k
aHOHVMHOMY TOBapyLLEeCTBY “Societa
Anonima Ceramica di Sassuolo”.
[pe3naeHTOM ABNAETCA XMBYLLUI B
MwunaHe mogeHel MbeTpo Bakkapu,
nvpexTopamy — MatTeo Onusapy 1
KHA3b IMrno Opeckanbku. Moytn

BCe OCTa/IbHble YneHbl MpaBneHns
TOXe MUNaHLbl.

Npor3BOACTBO CTPEMUTENBHO
pacTerT, BbiMyCKaloTCA HOBble
OAHOTOHHbIE CePUI; MHOTOrPaHHble,
KBafpaTHble V1 NPAMOYrofbHble
dopmaThl, leKoprpOBaHHbIe Yepes
Tpadaper Unu Habpbi3rviBaHmem;
6opptopsl C NPAMBIMK 1
CKOLLEHHbBIMM FPaHAMYI B CTUNE [IEKO.
Benwikaa penpeccua 1029 roga
CWbHO 3aTparviBaeT UTanbAHCKMIA
KepamnyecKuin CekTop.

OpHako “Societa Anonima Ceramica
di Sassuolo’, B oTnmuve oT Apyrux
aHanorMyYHbIX NPeANPUATIA B CBOEN
NPOBUHLIVIN, HE UCTbITBIBAET OCOObIX
TpyaHocTel. bonee Toro, bnarogapa
npeanpyHAMaTENbCKOMY TanaHTy
Matteo Onvisapw, HaHVIMaeT HOBbIX
PabOTHMKOB.

B cnepyiowwye rogpl komnaHua 6ypHO
pa3B1BaETCA, OKa3biBaA BVAHME U
Ha Apyrue 06nacT AeATENbHOCTY,
TaKue Kak aBTOMODWIbHble
nepeBo3Ky 1 NPOU3BOACTBO
YMaKoBOYHOW NPOAYKLNN.

[Mocne cKopOMOCTUXHOM KOHUMHbI
MatTeo Onusapw (8 pespane 1932
r) vipMa CHOBa MeHsAET Ha3BaHue;
Tenepb 370 "Societa Ceramica

di Sassuolo di Odescalchie C". B
1934 1. 06bABNEHO O NMKBUAALN
KOMNaHuK, a B aekabpe 1935 .
OHa CIMBAETCA C AKLMOHEPHBIM
obujectsom “Societa Anonima
Ceramiche Marca Corona”;
AAMVHUCTPATVBHAA KOHTOPa
HaxoAuTCA Mo-npexHemy B Munane.

2.Cmapas ¢abpuka 21asyposarHHol
nnumku 2opoda Caccyono ‘Ditta
Carlo Rubbiani” O6ujuti kamarnoe
1914-1915 22. Yepes cemb siem nocne
nepaozo ony6IUKOBAHUA KAMAoe
caccyonsckol pabpuku npodomkaem
UCNOsT6308aMbCA KOMNAHUel “Societd
Ceramica di Sassuolo” c 20/108HeIM

ogucom 8 Munare, cmeHusuuel
6eisuiyio ‘Ditta Carlo Rubbiani”
ObHo8/1eHUE OCYUleCcMsIsemca
npocmo: Ha 06/10XKy HaK/leudaemcs
J1eHMA C HOBbIM HA38AHUEM.
VHmepeceH mom ¢pakm, ymo
30KA34UKOB NpocAam obpawame
8HUMAHUE HA HA7IUYUE HA MbIbHOU
CMOpPOHE NIUMOK (pabpuyHo20
Kknelima u ocmepe2amasCa NOOOESOK.
Crosom, KoMnaHus peaucmpupyem
MOOe/IU U PUCYHKU U Omcmausaem
SKCKITI03UBHOCMb U30enu,
Komopele nepsoll 8 Vimanuu Ha4ana
Npou3800UMb 8 NPOMBILUTEHHOM
macwmabe.

3. "Ceramiche Marca Corona’’
Hacmerras nnumka. Kamarnoe
CMaxHAapmMHeIxX hopmamoe.

Koreuy 30-x 20008. Caccyorno, Apxus
“Ceramiche Marca Corona’

4. "Ceramiche Marca Corona’’
[nasyposaHHas HaCMeHHas NAUMKA.
MnniocmpupoarHHsll kamarnoe 1954
2. Caccyono, Apxug “Ceramiche Marca
Corona’.

5. "Ceramiche Marca Corona’
Opu2UHaNLHAs ena3ypPOBaHHAs
naumka CGCCyOﬂO 0715 CMeH.
Caccyono, Apxus “Ceramiche Marca
Corona’ lpumepHo 19362

anka u3 YepHO20 KapmoHa
(popmama 17x23,5 cm) ¢
nnmr«a@uumbro OpuUcUHAIbHbIMU
2/1a3YPOBAHHBIMU 06pazyamu (mpu
U3 HUX, K COXANEHUIO, yMepsHb).
3mo nepebili cneuyuansHelt KAManoe,
Bb/ﬂyu,(eHHbH:/ noce peopeaHusayuu
KOMNAHUU U peucmpayuu Ha3sanus
“Marca Corona’

Ha npeanpuatin obHosnseTca
TEXHONOrM4YeCKoe 06OPyAOBaH/E.
YcTaHaBnvBaroTcs nepsble B Wranun
ra3oreHepaTopHble ToyGHbIe

neyu, npomncxoant cOnKeHme c
XUMUYECKOW MPOMBILLNEHHOCTbIO.

Hasepxy. [poexm mpy6HoU neyu
“‘Cumbonu”

Cnpasa. OduH u3 3amedamestbHbix
CHUMKO8, COe/IaHHbIX 8HYMpU
habpuku “Societa Ceramica

di Sassuolo” caccyoneckum
omoepachom f[ammu g 19322
PabomHuua y cywunku ‘flopcm”
HeMeuKko20 npoussodcmea. Caccyoro,
Apxus “Ceramiche Marca Corona”

MEYN N CYLWIUNIKKN

KomnaHwa peluaeT oTkasaTbcA ot
XY[IOXECTBEHHOM POCMINCY N3AeNUIA,
3a UCKNIoYeHnemM “aBTOpCKuX v
"BOEHHO-arTaLMOHHbIX" MIUTOK.
HecmoTpaA Ha 3TOT ycnelwHblit
nepuoz passrTVA NPOV3BOACTBA,
aBTapKuyeckas nonnTuka
aLmMCcTCKOro pesxiiva 1
BCTynneHue Vitanum B BOVHY TAXeno
CKa3blBaIOTCA Ha NPEANPUATUM:

€ro Matepuansl 1 06opyfoBaH1e
NOABEPTHYTbl PEKBU3NLIMM
HeMeLKIMM BOMCKaM, a 3faHie
babpyikm CUNbHO paspyLleHo
60MbapaAVPOBKaMy COIO3HVKOB.

Bo Bpems BoVHbI Ha Gabpuikax v
3aB0Aax PaboTaloT NOUTU TOMBKO
KeHLwHbl: WwraT “Marca Corona”
HacuumTbiBaeT 141 paboTHuLy 1 2
AMUHUCTPATVBHBIE CAIyXKaLLMe.
Kpu3anc focTvraeT cBoero nika

8 1942 rofly C 3anpeTom Ha
NPOU3BOACTBO CTEKNA U KEPAMUKN.
Kak yxe ynommHanocs,
60M6apAVIPOBKY COIO3HOM aBraLmu
CUNbHO pa3pyLwaioT ropoa Caccyono
11 camo 3a1aHvie pabpuku.

7. “Ceramiche Marca Corona’ Arzen
unu desywika ¢ unued 8 pyxe,
nodnucaHo: Mapus b.

[Nocne BOViHbI, B KOHLIE COPOKOBbIX
rofos, "Marca Corona" Hanpasnser
BCE CBOW CW/Tbl HA PEKOHCTPYKLMIO
babpukm v MofiepHI3aLMIO

obopyaoBaHuA.

Tem BpemeHem Caccyono
pa3pacTaetca, n dabprika
OKa3blBAETCA B OKPYKEHNMN XKITbIX
KBapTanos. [ina pelueHuns ston
npobnembl, a Takxe Npobnem,
CBA3AHHBIX C JOCTYNOM TPaHCMopTa,
3arpA3HeH1eM, HeOOXOANMOCTbIO
PaAvikanbHO MOAEPHM3MPOBaTL
NPOVI3BOACTBEHHbIE MOLHOCTY

B8 60-x rofjax BCTaeT BOMPOC O
BbIBOAE MPEANPUATUA 33 NPeAent
CcTaporo ropopa. [010BHasA KOHTOPa
BO3BpaLlaerca 8 Caccyono.
lMNepee3n Gpabpuki Ha HOBbIY afpec
npovcxoauT B 1975 ropy.

8. MaHopamHeiti 8u0 Ha pabpuky
“Marca Corona” Ha4ana 50-x 20008.
Caccyono, cobparue P Kocmu.
BuOHbI mpu u3 yemslpex abpuyHsix
mpy6, Xapakmepusyoujux

00paz xHOU Yacmu 20poda
Caccyono. Om cHeceHHo20 8 70-x
200ax npednpugmusa ocmaemcsa
MOJTLKO YemblpexyeooHas mpyo6a,
pacnonoxeHHas Ha pomoepagpuu
€NPasa u NOCMPOEHHA 80 BpeMeHa
“Ditta Carlo Rubbiani’ Ha 3a0Hem
NJ1GHE 8bIPUCOBLIBAEMCA 86ICOKASA
ObiMo8as mpy6a om nequ 06xu2a
NJIUMOK, NOCMPOEHHAS, NO YCMHbIM
npedarusm, 8 nepgoe decamusnemue
NPOLNO20 8eKa HemeukumMu
paboyumu.

3AN16.[c.64]

“Marca Corona” cerogHs.
VicTopua npogomxaetca.

[lo v nocne BoiHbI “Marca
Corona” cnyn1T cBoeobpasHo
LUKOMOW MacTepCTBa Ana

MHOMVIX CMeLyanm1cTos,

KOTOPbIe BNOCNEACTBIM Camit
CTaHyT NPOV3BOAWT MAUTKY,
NPOeKTNPOBaTh 060PYyAOBaHMEe
ANA NAMTOYHOTO NPOU3BOACTBA,
CrocobCTBYA TemM CaMbiM Pa3BUTHIO
Kepamuyeckoro okpyra Caccyono.

C panekoro 1741 roga no
CerofiHAWHMIA AeHb CMEHANNCH
MOZbl, TPOUCXOAUNYN COLManbHbIe 1
SKOHOMWYECKWE NepemMeHbI, HO BO
BCe BpeMeHa NpodeccroHanvam,
KauecTBo, NCCNeoBaHuA,
TEXHOMOTNYECKME MHHOBALMM
OCTaBaNNCh ABVIXKYLLEN CUnoi
CMenov 1 AenNCTBUTENBHO
BblJAIOLLENCA KOMNAHWN.

- bonee 70 munnnoHos eBpo
obopota

- 230 paboTH1KOB

- 600 m2 di woy-pyma

- 1200 M2 odricos

- 5.800.000 M2 - rofjoBoM 06bem
NpPOV3BOACTBA

- 35% npopgax Ha TeppuTopun
Wranun

- 65% npoaax no Bcemy M1py
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